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ANNO NUOVO, VITA NUOVA  

 

A cura di fra Antonio M. Petrosino 

 
Per la riflessione mensile, di cui volentieri faccio 

dono a chi ha la pazienza di leggere e il desiderio 
di conoscere, prendo simpaticamente spunto da 
un proverbio italiano, che al meglio esprime lo 

stato d’animo di tanti fedeli e connazionali, e 
che sintetizza molto bene le aspettative che 

generalmente si percepiscono ogni volta 
all’inizio di gennaio: “Anno nuovo, vita nuova”. 

La saggezza popolare, attraverso questo detto, 
non vuole solo evidenziare un fatto cronologico 
in sé incontestabile (cambiamento di anno), ma 

vuole soprattutto indicare lo spirito giusto con 
cui accogliere ed affrontare il nuovo anno, cioè 

motivati, dando vita a sogni chiusi da tempo nel 
cassetto, con la speranza di poterne realizzare 

qualcuno, preventivando i sacrifici richiesti. 
 

Gli auspici per il nuovo anno sono davvero 
tanti, nonostante il perdurare di problematiche create appositamente dalla pandemia. Una cosa 

è certa, più che utopie sociali da desiderare, sono i bisogni reali di gente concreta da soddisfare 
subito. Ad esempio ci si attende, grazie all’impegno di tutti, più attenzione alla persona in quanto 

tale, più rispetto per chi è fragile, più tutela per l’ambiente. 
 

Alla luce della drammatica emergenza economico-sanitaria che stiamo ancora vivendo, benché 

il 2020 sia andato via già da un mese, c'è chi ad esempio vorrebbe più fondi alla sanità e alla 
scuola, più lavoro per i precari (dopo anni di studio e tirocinio) e più sussidi per i bisognosi. Ce 
poi chi spera (perché fiducioso nelle istituzioni) nel recupero di una politica più responsabile, 

riflessiva e dialogata (cfr. crisi di governo). 
 

Si avverte nell’aria la voglia di un cambiamento (anche in campo politico, con le dimissioni di 

Giuseppe Conte) che, seppur condizionato dalla nostalgia per un passato (di normalità) che al 
momento non è possibile nemmeno immaginare, tale desiderio si presenta a noi comunque come 
preziosa occasione di rinascita. I segnali di ripresa che tutti giustamente si attendono in ogni 

ambito della vita dell’uomo, richiedono pazienza e prudenza, coraggio e creatività1. 

 
1 A livello parrocchiale, con prudenza ed in sicurezza, abbiamo ripreso il catechismo dei fanciulli in 
presenza, in maniera graduale le attività dell’oratorio parrocchiale, con determinazione i corsi di 
preparazione alla Cresima e al Matrimonio e dato nuovamente inizio alla lectio divina settimanale. 
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COMUNIONE E CORRESPONSABILITÀ  

PER SANARE LE TANTE FRATTURE 
 
Pubblichiamo il testo dell’Introduzione del Cardinale Gualtiero Bassetti2, Arcivescovo di Perugia-Città della 
Pieve e Presidente della CEI, ai lavori della sessione invernale del Consiglio Episcopale Permanente, che si 
è svolta in videoconferenza il 26 gennaio 2021. 

  

 
«La Chiesa, giova ricordarlo, non è di questa o di quell’altra parte. Quello che ci sta a cuore è il bene di ogni 
persona e di ognuno insieme agli altri, quello di cui c’importa è la vita delle persone, quello che sosteniamo 

è il nostro Paese. Guardiamo, quindi, con attenzione e preoccupazione alla verifica politica in corso, in uno 
scenario già reso precario dalla situazione che stiamo vivendo. Auspichiamo che la classe politica collabori 
al servizio dei cittadini, uomini e donne, che ogni giorno, in tutta Italia, lavorano in operoso silenzio e che 
si giunga a una soluzione che tenga conto delle tante criticità. Come pastori dobbiamo farci interpreti ed 

essere voce delle molteplici fragilità, perché nessuno sia lasciato solo. Inoltre i prossimi mesi – non 
dimentichiamolo – saranno cruciali per la ricostruzione del sistema-Paese. Un tema su cui intendiamo dare 
il nostro contributo progettuale. «A tutta la Chiesa italiana – sottolineava il Santo Padre nel 2015 a Firenze 
– raccomando ciò che ho indicato in quella Esortazione (Evangelii gaudium, ndr): l’inclusione sociale dei 

poveri, che hanno un posto privilegiato nel popolo di Dio, e la capacità di incontro e di dialogo per favorire 
l’amicizia sociale nel vostro Paese, cercando il bene comune». È con amore alla persona, dunque, che 
evidenziamo – con una metafora medica – le varie fratture che la pandemia sta trasformando da isolate in 

associate, coinvolgendo tutti i legamenti che tengono uniti i nostri territori. Ecco, dunque, il dono della 

riconciliazione che c’impegna, come cristiani e cittadini, a una risposta di comunione e corresponsabilità. 

 
2 Prima di prendere in considerazione le tematiche che sarebbero poi divenute oggetto di riflessione, il 
Cardinale Gualtiero Bassetti si è rivolto amabilmente con queste parole ai vescovi collegati tramite 
internet: «Cari Confratelli, vi saluto di vero cuore, grato della presenza di ciascuno di voi e del lavoro 
che, insieme, porteremo avanti in questa sessione del Consiglio, a servizio del bene delle nostre Comunità 
e del nostro Paese. Ritorno tra di voi dopo il periodo di malattia e, ancora una volta, vi ringrazio per la 
vicinanza e per la preghiera condivisa con le nostre Chiese. Saluto anche quanti mi hanno seguito nella 
strada tortuosa del COVID-19: da ultimo, il Cardinale Crescenzio Sepe, che non potrà partecipare ai 
lavori. Il nostro pensiero va a quanti stanno patendo, nel corpo e nello spirito, gli effetti della pandemia, 

a quanti sono morti e ai loro familiari. A tutti, soprattutto ai poveri e agli emarginati, esprimiamo la 
nostra vicinanza, assicurando la sollecitudine e l’affetto della Chiesa che è in Italia. Un benvenuto al 
Cardinale Giuseppe Petrocchi, Arcivescovo de L’Aquila, eletto Presidente della Conferenza Episcopale 
dell’Abruzzo e del Molise. Subentra a Monsignor Bruno Forte, Arcivescovo di Chieti-Vasto, che 
ringraziamo per il lavoro di questi anni». 
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Anzitutto la frattura sanitaria. L’inizio di questo anno ha visto l’attenzione di tutti inevitabilmente rivolta 

ai vaccini anti-COVID. Molte voci diverse si sono levate, a volte in conflitto tra di loro, e nel rumore 
frastornante, amplificato dai vari media, si rischia di perdere l’orientamento. Da credenti sappiamo che la 
risposta viene dal discernimento e, nell’attuarlo, siamo chiamati a due doveri, diversi ma complementari. 
In primo luogo, al dovere d’informarci per capire quello che succede: è importante poter disporre di tutte le 

informazioni possibili per fugare perplessità e preoccupazioni, così come è altrettanto essenziale saper 
distinguere tra una fondata ricerca scientifica e un’opinione frutto di una condivisione sui social network. Il 
nostro secondo dovere ci viene dalla relazione con gli altri: tutto è connesso e il comportamento del singolo 
influisce sul bene della comunità. La responsabilità cristiana e civile di proteggere se stessi è intrinsecamente 

unita alla responsabilità verso gli altri. Oggi, grazie alla vaccinazione, vi sono i presupposti per far sì che un 
atto di protezione individuale possa divenire strumento di protezione collettiva. Lo ha ben sintetizzato Papa 
Francesco pochi giorni fa: «È un’opzione etica, perché tu ti giochi la salute, la vita, ma ti giochi anche la 
vita di altri». E sempre il Pontefice, nel messaggio del 25 dicembre 2020, ha ricordato che alla base deve 

restare la fraternità e che i vaccini per poter «illuminare e portare speranza al mondo intero, devono stare a 
disposizione di tutti». 
 

Accanto alla fiducia nell’efficacia del vaccino contro il virus, non possiamo trascurare i drammatici danni 
collaterali portati da questa pandemia. Vi è una frattura sanitaria che è anche una frattura sociale. Ancora 
non possiamo trarre una valutazione conclusiva sulle conseguenze a lungo termine di ciò che sta accadendo, 

ma i dati diffusi devono interrogare le coscienze e allarmare le Istituzioni e le agenzie educative tutte: 
solitudine, isolamento sociale, aumento delle malattie legate al disagio mentale, impennata di suicidi. I 
giovani, gli anziani, le persone con disabilità, le persone vulnerabili sono le prime vittime di queste infermità 
dell’anima. Per porre rimedio a queste situazioni purtroppo non c’è chimica che tenga. È necessario 
sviluppare un vaccino per la salute della mente o, come l’ha chiamato il Santo Padre, un vaccino per il cuore, 

i cui elementi costitutivi siano principi veramente attivi e vitali, come il rispetto, la gratitudine, l’altruismo, 
l’empatia, il sapere, il conoscere… I loro effetti, una volta entrati nel nostro animo, aumentano la capacità 
relazionale del prendersi cura di sé e degli altri. 
 

In questo contesto si fa purtroppo sempre più pressante la frattura delle nuove povertà rispetto alle quali i 
dati sono deflagranti. La situazione socio-economica in cui si trova il nostro Paese è fonte di preoccupazione 

crescente: è chiaro che una serie di problemi di carattere strutturale conosciuti da tempo, a lungo 
sottovalutati, sono da affrontare in modo indifferibile. Se non s’interviene efficacemente sul 
sovraindebitamento di famiglie e imprese, cadute per la prima volta a causa della pandemia nella condizione 
di debitori insolventi, si amplificheranno le già drammatiche condizioni per il ricorso all’usura e l’accesso 

della Criminalità organizzata nei tessuti economici e sociali… Caritas italiana e le Caritas diocesane in 
questi mesi hanno visto crescere il numero di persone che a loro si sono rivolte per usufruire dei servizi erogati: 

materiali e non. Proprio le rilevazioni della Caritas ci dicono che, analizzando il periodo maggio-settembre 
del 2019 e confrontandolo con lo stesso periodo del 2020, è emerso che l’incidenza dei “nuovi poveri” è 

passata dal 31% al 45%: quasi una persona su due che si rivolge alla Caritas lo fa per la prima volta. È 
aumentato in particolare il peso delle famiglie con minori, delle donne, dei giovani, dei nuclei di italiani che 
risultano in maggioranza (52% rispetto al 47,9 % dello scorso anno) e delle persone in età lavorativa.  
 

È evidente che alla solidarietà generosa di molti, bisogna affiancare la volontà politica di andare oltre la 
logica delle misure d’urgenza e di sollievo temporaneo per elaborare una strategia che sia davvero di sistema, 

anche al fine di impiegare al meglio le risorse in arrivo. Occorre disegnare nuovi strumenti e soluzioni 
sostenibili e innovative dal punto di vista sociale e mettere in campo azioni di prossimità alle situazioni di 
fragilità economico-finanziaria, attraverso le quali intercettare i soggetti in difficoltà, ascoltarli e aiutarli a 
compiere le scelte giuste ai primi segnali di allarme senza attendere inerti l’aggravarsi della situazione. Si 

tratta di azioni da realizzarsi a livello capillare sul territorio da Istituzioni, Terzo Settore, parrocchie 
supportate dalle Caritas e dalle Fondazioni Antiusura, perché nessuno sia lasciato solo di fronte allo 
sconvolgimento psicologico, economico e spirituale che tutto ciò provoca e per evitare che a farsi prossime 
siano le organizzazioni criminali. 
 



4 
 

La frattura sanitaria ha generato infine una frattura educativa, tema peraltro al centro della nostra 

riflessione nello scorso decennio e ancora di grande attualità. Stiamo imparando, con ancora più chiarezza, 
che i processi educativi sono significativi per le persone quando si basano sulla comunicazione dell’attenzione 
e della cura. Stiamo riconoscendo quanto le realtà educative abbiano bisogno di essere sostenute dalla 
collaborazione di tutti. Al nostro impegno educativo servono sguardi in avanti, creatività, progettualità. Non 

pensiamo astrattamente ai bambini, alle famiglie, ai giovani… Operiamo con loro. Invitiamoli a mettersi 
in gioco, a elaborare idee e progetti per scuole più inclusive, per parrocchie più vive, per percorsi di catechesi 
rinnovati. Non limitiamoci a mettere in evidenza alle nuove generazioni le fatiche, indiscutibili, di questi 
giorni, ma aiutiamoli a leggere in profondità quanto stanno vivendo. Riconosciamo la loro resilienza, 

comunichiamo loro la convinzione che anche questo è un tempo prezioso per imparare gli elementi essenziali 
della vita umana. Anche questo è un tempo per crescere, per apprezzare la vita, per prenderci cura di essa, 
per costruire futuro. Non è tempo perduto, se è tempo di semina e di costruzione. 
 

Cari Confratelli, lo sguardo attento su queste fratture invoca una particolare presenza di speranza della 
comunità ecclesiale accanto agli uomini e alle donne del nostro tempo. È doveroso rivolgere una parola di 

ringraziamento ai parroci, ai religiosi e alle religiose, ai catechisti, agli educatori. Pur nelle difficoltà e nelle 
ristrettezze, mai è mancata la proposta liturgica e di educazione alla vita cristiana. La necessità di attenersi 
a Protocolli di sicurezza è coniugata alla cura per la liturgia, che non deve mai essere trascurata. La 
limitazione del potersi incontrare ha attivato una creatività sorprendente, generando esperienze e linguaggi 

che sicuramente ci aiuteranno anche nel nostro discernimento in vista della prossima Assemblea Generale. 
Con una forza singolare risuonano, in tale contesto, le parole iniziali con cui la Costituzione pastorale 
Gaudium et spes invita i discepoli di Cristo a sentire come proprie «le gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono» (GS 1).  
 

In questo comune sentire le nostre comunità cristiane sono chiamate ad abitare evangelicamente la crisi che 

pure le coinvolge e le attraversa, accettandola «come un tempo di grazia donatoci per capire la volontà di 
Dio». Sono, anche queste, parole pronunciate dal Santo Padre in occasione degli auguri natalizi alla Curia 
Romana. In esse è richiamato il potenziale di fecondità che ogni crisi porta con sé. Da parte nostra occorre 
che non perdiamo di vista questo orizzonte, perché in esso si intravede una prospettiva di futuro per le 
comunità ecclesiali, chiamate a maturare nuove consapevolezze in ordine alla loro presenza e alla loro 

missione nel mondo. 
 

Questo sarà possibile se si terrà lontano ogni rischio di autoreferenzialità ecclesiale, per incarnare sempre 
meglio uno stile di cura, che il tratto materno delle comunità cristiane ha come prerogativa singolare. In tal 
senso è decisivo che si continuino a mettere in atto azioni ecclesiali che facciano maturare quella comunione 
dinamica che dà forma a una Chiesa sinodale. In essa tutti i battezzati sono soggetti responsabili di una 

parola e di gesti capaci di dire il Vangelo a partire dalla molteplicità delle condizioni di vita nelle quali si 

esprime l’esistenza di ciascuno. Una Chiesa così connotata, che custodisce la propria identità di popolo di 
battezzati, potrà esprimersi attraverso una ricchezza di carismi e di ministeri con cui il servizio al Vangelo, 
nella comunità e al di fuori dei suoi confini, si traduce sempre meglio in una diakonia dell’umano nella sua 

integralità e complessità. 
 

Ci guidano, al riguardo, le parole di Papa Francesco, pronunciate a Firenze in occasione del V Convegno 
Ecclesiale Nazionale: «La Chiesa italiana – affermava il Santo Padre – si lasci portare dal suo soffio potente 
e per questo, a volte, inquietante. […] Sia una Chiesa libera e aperta alle sfide del presente, mai in difensiva 
per timore di perdere qualcosa». E ancora: «Mi piace una Chiesa italiana inquieta, sempre più vicina agli 

abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. Desidero una Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, 
accompagna, accarezza. Sognate anche voi questa Chiesa, credete in essa, innovate con libertà» (Firenze 
2015). Abbiamo un metodo: il discernimento della fede; abbiamo un interesse: la persona; abbiamo una 
prospettiva: la comunità. Camminiamo su questo sentiero. 
 

Cari Confratelli, affidiamo questa giornata di lavoro alla materna intercessione della Vergine Maria, al suo 

sposo Giuseppe e a tutti i Santi e le Sante venerati nelle nostre Chiese». 
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ACCESSO DELLE DONNE AI MINISTERI  

DEL LETTORATO E DELL’ACCOLITATO 
 

Il sì del Papa nella lettera al Cardinale Luis F. Ladaria, S.I., 

Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede 
 
Lo Spirito Santo, relazione d’Amore tra il Padre e il 

Figlio, costruisce e innerva la comunione dell’intero 
popolo di Dio, suscitando in esso molteplici e diversi 
doni e carismi (cf. Francesco, Esortazione apostolica 

Evangelii gaudium, n. 117). Mediante i sacramenti del 

Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia, i 

membri del Corpo di Cristo ricevono dallo Spirito del 
Risorto, in varia misura e con diversità di espressioni, 

quei doni che permettono loro di dare il necessario 
contributo all’edificazione della Chiesa e all’annuncio 

del Vangelo ad ogni creatura. 
 

L’Apostolo Paolo distingue a questo proposito tra doni di grazia-carismi (“charismata”) e servizi 

(“diakoniai” - “ministeria” [cf. Rm 12, 4 ss e 1 Cor 12, 12ss]). Secondo la tradizione della Chiesa 

vengono chiamati ministeri le diverse forme che i carismi assumono quando sono pubblicamente 

riconosciuti e sono messi a disposizione della comunità e della sua missione in forma stabile. In 

alcuni casi il ministero ha la sua origine in uno specifico sacramento, l’Ordine sacro: si tratta dei 
ministeri “ordinati”, del vescovo, del presbitero, del diacono. In altri casi il ministero è affidato, 

con un atto liturgico del vescovo, a una persona che ha ricevuto il Battesimo e la Confermazione 
e nella quale vengono riconosciuti specifici carismi, dopo un adeguato cammino di 
preparazione: si parla allora di ministeri “istituiti”. Molti altri servizi ecclesiali o uffici vengono 

esercitati di fatto da tanti membri della comunità, per il bene della Chiesa, spesso per un lungo 
periodo e con grande efficacia, senza che sia previsto un rito particolare per il conferimento 

dell’incarico. 
 

Nel corso della storia, con il mutare delle situazioni ecclesiali, sociali, culturali, l’esercizio dei 

ministeri nella Chiesa cattolica ha assunto forme diverse, rimanendo intatta la distinzione, non 
solo di grado, fra i ministeri “istituiti” (o “laicali”) e i ministeri “ordinati”. I primi sono 
espressioni particolari della condizione sacerdotale e regale propria di ogni battezzato (cf. 1 Pt 

2, 9); i secondi sono propri di alcuni fra i membri del popolo di Dio che in quanto vescovi e 
presbiteri «ricevono la missione e la facoltà di agire nella persona di Cristo Capo» o in quanto 

diaconi «vengono abilitati a servire il popolo di Dio nella diaconia della liturgia, della parola e 
della carità» (Benedetto XVI, Lettera apostolica in forma di Motu Proprio Omnium in mentem, 

26 ottobre 2009). Per indicare tale distinzione si usano anche espressioni come sacerdozio 

battesimale e sacerdozio ordinato (o ministeriale). È bene in ogni caso ribadire, con la costituzione 

dogmatica Lumen gentium del Concilio Vaticano II, che essi «sono ordinati l’uno all’altro; l’uno 

e l’altro infatti, ciascuno a suo modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo» (LG, n. 10). 

La vita ecclesiale si nutre di tale reciproco riferimento ed è alimentata dalla feconda tensione di 
questi due poli del sacerdozio, ministeriale e battesimale, che pur nella distinzione si radicano 
nell’unico sacerdozio di Cristo. 
 

Nella linea del Concilio Vaticano II, il Sommo Pontefice San Paolo VI ha voluto rivedere la 
prassi relativa ai ministeri non ordinati nella Chiesa Latina - chiamati fino ad allora “ordini 

minori” - adattandola alle esigenze dei tempi. Tale adattamento, tuttavia, non deve essere 
interpretato come un superamento della dottrina precedente, ma come attuazione del 

dinamismo che caratterizza la natura della Chiesa, sempre chiamata con l’aiuto dello Spirito di 
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Verità a rispondere alle sfide di ogni epoca, in obbedienza alla Rivelazione. La Lettera apostolica 

in forma di Motu Proprio Ministeria quaedam (15 agosto 1972) configura due uffici (compiti), 

quello del Lettore e quello dell’Accolito, il primo strettamente connesso al ministero della 

Parola, il secondo al ministero dell’Altare, senza escludere che altri “uffici” possano essere 
istituiti dalla Santa Sede su richiesta delle Conferenze Episcopali. 
 

Il variare delle forme di esercizio dei ministeri non ordinati, inoltre, non è la semplice 
conseguenza, sul piano sociologico, del desiderio di adattarsi alla sensibilità o alla cultura delle 

epoche e dei luoghi ma è determinato dalla necessità di consentire a ciascuna Chiesa 
locale/particolare, in comunione con tutte le altre e avendo come centro di unità la Chiesa che 
è in Roma, di vivere l’azione liturgica, il servizio ai poveri e l’annuncio del Vangelo nella fedeltà 

al mandato del Signore Gesù Cristo. È compito dei Pastori della Chiesa riconoscere i doni di 
ciascun battezzato, orientarli anche verso specifici ministeri, promuoverli e coordinarli, per far 

sì che concorrano al bene delle comunità e alla missione affidata a tutti i discepoli. 
 

L’impegno dei fedeli laici, che «sono semplicemente l’immensa maggioranza del popolo di Dio» 
(Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, n. 102), non può e non deve certo esaurirsi 

nell’esercizio dei ministeri non ordinati (cf. Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, 

n. 102), ma una loro migliore configurazione e un più preciso riferimento alla responsabilità che 

nasce, per ogni cristiano, dal Battesimo e dalla Confermazione, potrà aiutare la Chiesa a 
riscoprire il senso della comunione che la caratterizza e ad avviare un rinnovato impegno nella 

catechesi e nella celebrazione della fede (cf. Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, 

n. 102).  
 

Ed è proprio in questa riscoperta che può trovare una migliore traduzione la feconda sinergia 
che nasce dalla reciproca ordinazione di sacerdozio ordinato e sacerdozio battesimale. Tale 
reciprocità, dal servizio al sacramento dell’altare, è chiamata a rifluire, nella distinzione dei 

compiti, in quel servizio a “fare di Cristo il cuore del mondo” che è peculiare missione di tutta 
la Chiesa. Proprio questo unico, benché distinto, servizio a favore del mondo, allarga gli 

orizzonti della missione ecclesiale, impedendole di rinchiudersi in sterili logiche rivolte 
soprattutto a rivendicare spazi di potere e aiutandole a sperimentarsi come comunità spirituale 

che «cammina insieme con l’umanità tutta e sperimenta assieme al mondo la medesima sorte 
terrena» (GS, n. 40). In questa dinamica si può comprendere veramente il significato di “Chiesa 

in uscita”. 
 

Nell’orizzonte di rinnovamento tracciato dal Concilio Vaticano II, si sente sempre più l’urgenza 
oggi di riscoprire la corresponsabilità di tutti i battezzati nella Chiesa, e in particolar modo la 

missione del laicato. L’Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi per la regione Pan-
Amazzonica (6-27 ottobre 2019), nel quinto capitolo del documento finale ha segnalato la 

necessità di pensare a “nuovi cammini per la ministerialità ecclesiale”. Non solo per la Chiesa 
amazzonica, bensì per tutta la Chiesa, nella varietà delle situazioni, «è urgente che si 
promuovano e si conferiscano ministeri a uomini e donne ... È la Chiesa degli uomini e delle 

donne battezzati che dobbiamo consolidare promuovendo la ministerialità e, soprattutto, la 
consapevolezza della dignità battesimale» (Documento finale, n. 95). 
 

A tal proposito, è noto che il Motu Proprio Ministeria quaedam riserva ai soli uomini l’istituzione 

del ministero di Lettore e dell’Accolito e così stabilisce di conseguenza il can. 230 § 1 del CIC. 

Tuttavia, in tempi recenti e in molti contesti ecclesiali, è stato rilevato che sciogliere una tale 
riserva potrebbe contribuire a manifestare maggiormente la comune dignità battesimale dei 

membri del popolo di Dio. Già in occasione della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 

Vescovi su La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa (5-26 ottobre 2008) i Padri sinodali 

auspicavano «che il ministero del Lettorato sia aperto anche alle donne» (cfr. Proposizione n. 
17); e nell’Esortazione Apostolica Post-sinodale Verbum Domini (30 settembre 2010), Benedetto 



7 
 

XVI ha precisato che l’esercizio del munus di lettore nella celebrazione liturgica, e in modo 

particolare il ministero del Lettorato come tale, nel rito latino è un ministero laicale (cf. n. 58). 
Per secoli la “venerabile tradizione della Chiesa” ha considerato quelli che venivano chiamati 

“ordini minori” - fra i quali appunto il Lettorato e l’Accolitato - come tappe di un percorso che 
doveva portare agli “ordini maggiori” (Suddiaconato, Diaconato, Presbiterato). Essendo il 

sacramento dell’Ordine riservato ai soli uomini, ciò era fatto valere anche per gli ordini minori. 
Una più chiara distinzione fra le attribuzioni di quelli che oggi sono chiamati “ministeri non-

ordinati (o laicali)” e “ministeri ordinati” consente di sciogliere la riserva dei primi ai soli 
uomini. Se rispetto ai ministeri ordinati la Chiesa «non ha in alcun modo la facoltà di conferire 
alle donne l’ordinazione sacerdotale» (cf. San Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Ordinatio 

sacerdotalis, 22 maggio 1994), per i ministeri non ordinati è possibile, e oggi appare opportuno, 

superare tale riserva. Questa riserva ha avuto un suo senso in un determinato contesto ma può 

essere ripensata in contesti nuovi, avendo però sempre come criterio la fedeltà al mandato di 

Cristo e la volontà di vivere e di annunciare il Vangelo trasmesso dagli Apostoli e affidato alla 

Chiesa perché sia religiosamente ascoltato, santamente custodito, fedelmente annunciato. 
 

Non senza motivo, San Paolo VI si riferisce a una tradizione venerabilis, non a una tradizione 

veneranda, in senso stretto (ossia che “deve” essere osservata): può essere riconosciuta come 

valida, e per molto tempo lo è stata; non ha però un carattere vincolante, giacché la riserva ai 
soli uomini non appartiene alla natura propria dei ministeri del Lettore e dell’Accolito. Offrire 

ai laici di entrambi i sessi la possibilità di accedere al ministero dell’Accolitato e del Lettorato, 
in virtù della loro partecipazione al sacerdozio battesimale, incrementerà il riconoscimento, 

anche attraverso un atto liturgico (istituzione), del contributo prezioso che da tempo moltissimi 
laici, anche donne, offrono alla vita e alla missione della Chiesa. Per tali motivi, ho ritenuto 

opportuno stabilire che possano essere istituti come Lettori o Accoliti non solo uomini ma anche 
donne, nei quali e nelle quali, attraverso il discernimento dei pastori e dopo una adeguata 
preparazione, la Chiesa riconosce «la ferma volontà di servire fedelmente Dio e il popolo 

cristiano», come è scritto nel Motu Proprio Ministeria quaedam, in forza del sacramento del 

Battesimo e della Confermazione.  
 

La scelta di conferire anche alle donne questi uffici, che comportano una stabilità, un 
riconoscimento pubblico e il mandato da parte del vescovo, rende più effettiva nella Chiesa la 

partecipazione di tutti all’opera dell’evangelizzazione. “Questo fa anche sì che le donne abbiano 
un’incidenza reale ed effettiva nell’organizzazione, nelle decisioni più importanti e nella guida 

delle comunità ma senza smettere di farlo con lo stile proprio della loro impronta femminile” 
(Francesco, Esortazione Apostolica Querida Amazonia, n. 103). Il “sacerdozio battesimale” e il 

“servizio alla comunità” rappresentano, così, i due pilastri su cui si fonda l’istituzione dei 

ministeri. In questo modo, oltre a rispondere a quanto è chiesto per la missione nel tempo 
presente e ad accogliere la testimonianza data da moltissime donne che hanno curato e curano 

il servizio alla Parola e all’Altare, apparirà con maggiore evidenza - anche per coloro che si 
orientano al ministero ordinato – che i ministeri del Lettorato e dell’Accolitato si radicano nel 

sacramento del Battesimo e della Confermazione. In tal modo, nel cammino che conduce 
all’ordinazione diaconale e sacerdotale, coloro che sono istituiti Lettori e Accoliti 
comprenderanno meglio di essere partecipi di una ministerialità condivisa con altri battezzati, 

uomini e donne. Così che il sacerdozio proprio di ogni fedele (communis sacerdotio) e il sacerdozio 

dei ministri ordinati (sacerdotium ministeriale seu hierarchicum) si mostrino ancora più chiaramente 

ordinati l’uno all’altro (cf. LG, n. 10), esclusivamente per l’edificazione della Chiesa e per la 

testimonianza del Vangelo. 

 
Sarà compito delle Conferenze Episcopali stabilire adeguati criteri per il discernimento e la 

preparazione dei candidati e delle candidate ai ministeri del Lettorato o dell’Accolitato, o di altri 
ministeri che riterranno istituire, secondo quanto già disposto nel Motu Proprio Ministeria 
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quaedam, previa approvazione della Santa Sede e secondo le necessità dell’evangelizzazione nel 

loro territorio. La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti provvederà 
all’attuazione della suddetta riforma con la modifica dell’Editio typica del Pontificale romanum 

ovvero del “De Institutione Lectorum et Acolythorum”. Nel rinnovarLe l’assicurazione della mia 

preghiera, imparto di cuore la Benedizione Apostolica all’Eminenza Vostra e a tutti i Membri e 

ai Collaboratori della Congregazione per la Dottrina della Fede. 
 

Dal Vaticano, 10 gennaio 2021, Festa del Battesimo del Signore. 

 

 
I FEDELI LAICI: DA SEMPLICI COLLABORATORI  

A REALI RESPONSABILI DELLA VITA DELLA CHIESA 
 

A cura di fra Antonio M. Petrosino 
 

L’immagine qui riportata spiega bene il senso 
di questo cambiamento – da molti inteso 

come novità – accolto benevolmente da Papa 
Francesco e già da tempo invocato da varie 
Conferenze Episcopali presenti nel mondo. In 

quanto battezzati, lo sappiamo, i cristiani 
sono chiamati ad essere realmente e non 

soltanto spiritualmente “pietre vive della chiesa 

di Cristo” (cfr. 1Pt 2,5).  
 

Dal Concilio Vaticano II ad oggi, qualche passo in avanti è stato fatto, ma non si è ancora 
raggiunto l’obiettivo prefissato: partecipazione attiva e consapevole dei fedeli laici nell’azione 
liturgico-pastorale ed evangelizzatrice-spirituale della comunità parrocchiale. Ogni battezzato, 

in quanto membra del Corpo di Cristo che è la Chiesa, è chiamato a mettere al servizio degli altri 

per l’utilità comune i doni ricevuti. Al riguardo, scrive l’apostolo Pietro: «Ciascuno viva secondo la 

grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri… Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita 
un ufficio, lo compia con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù 

Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen!» (1Pt 4,10-11)3. 
 

Quanto stabilito ultimamente da Papa Francesco con la Lettera apostolica Spiritus Domini (10 

gennaio 2021), è già da anni prassi in molte chiese locali. Il proclamare la parola di Dio (1 e 2 

lettura + salmo responsoriale) come pure il distribuire l’Eucaristia durante la Messa (in qualità 
però di ministro straordinario della comunione eucaristica) è già realtà. La novità acclamata, 
anticipata mesi fa’  dalla Congregazione per il Clero con l’Istruzione “la conversione pastorale della 

comunità parrocchiale al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa” (29 giugno 2020) è quindi 

solo giuridica, tanto è vero che è stata chiesta ufficialmente la modifica del can. 230 § 1 del 

Codice di Diritto Canonico. 

 
3 «Ognuno con il dono del Battesimo è pietra viva… Questo dice che nessuno è inutile o secondario. 
Nessuno è il più importante nella Chiesa, tutti siamo uguali agli occhi di Dio» (PAPA FRANCESCO, 
Catechesi, Mercoledì 26/06/2013). Al riguardo, scrive Sant’Atanasio: «Ogni realtà, secondo la propria 
essenza, ha vita e consistenza in lui (Dio), e tutte le cose per mezzo del Verbo costituiscono una divina armonia. Perché 
poi una cosa tanto sublime possa essere in qualche modo capita, prendiamo l'immagine di un immenso coro. In un 
coro composto di molti uomini, bambini, donne, vecchi e adolescenti, sotto la direzione di un solo maestro, ciascuno 
canta secondo la propria costituzione e capacità, l'uomo come uomo, il bambino come bambino, la donna come donna, 

il vecchio come vecchio, l'adolescente come adolescente, tuttavia costituiscono insieme una sola armonia» («Discorso 

contro i pagani» n. 42-43; PG 25, 83-87. Ufficio di letture, venerdì I settimana, pp. 55-56). 
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LETTERA APOSTOLICA  SPIRITUS DOMINI 

DEL SOMMO PONTEFICE  FRANCESCO 

IN FORMA DI «MOTU PROPRIO» 
 

Sulla modifica del canone 230 § 1 del Codice di Diritto Canonico riguardante  

l’accesso delle persone di sesso femminile al ministero di lettorato e dell’accolitato. 
  
Lo Spirito del Signore Gesù, sorgente perenne della vita e della missione della Chiesa, 

distribuisce ai membri del popolo di Dio i doni che permettono a ciascuno, in modo diverso, di 
contribuire all’edificazione della Chiesa e all’annuncio del Vangelo. Questi carismi, chiamati 
ministeri in quanto sono pubblicamente riconosciuti e istituiti dalla Chiesa, sono messi a 

disposizione della comunità e della sua missione in forma stabile.  
 

In alcuni casi tale contributo ministeriale ha la sua origine in uno specifico sacramento, l’Ordine 

sacro. Altri compiti, lungo la storia, sono stati istituiti nella Chiesa e affidati mediante un rito 
liturgico non sacramentale a singoli fedeli, in virtù di una peculiare forma di esercizio del 

sacerdozio battesimale, e in aiuto del ministero specifico di vescovi, presbiteri e diaconi. 
 

Seguendo una venerabile tradizione, la ricezione dei “ministeri laicali”, che San Paolo VI 
regolamentò nel Motu Proprio Ministeria quaedam (17 agosto 1972), precedeva a modo di 

preparazione la ricezione del Sacramento dell’Ordine, pur essendo conferiti tali ministeri ad altri 
fedeli idonei di sesso maschile. Alcune Assemblee del Sinodo dei Vescovi hanno evidenziato la 

necessità di approfondire dottrinalmente l’argomento, in modo che risponda alla natura dei 
suddetti carismi e alle esigenze dei tempi, offrendo un opportuno sostegno al ruolo di 

evangelizzazione che spetta alla comunità ecclesiale. 
 

Accogliendo tali raccomandazioni, si è giunti in questi ultimi anni ad uno sviluppo dottrinale 
che ha messo in luce come determinati ministeri istituiti dalla Chiesa hanno per fondamento la 

comune condizione di battezzato e il sacerdozio regale ricevuto nel Sacramento del Battesimo; 
essi sono essenzialmente distinti dal ministero ordinato che si riceve con il Sacramento 

dell’Ordine. Anche una consolidata prassi nella Chiesa latina ha confermato, infatti, come tali 
ministeri laicali, essendo basati sul sacramento del Battesimo, possono essere affidati a tutti i 
fedeli, che risultino idonei, di sesso maschile o femminile, secondo quanto già implicitamente 

previsto dal can. 230 § 2. 
 

Di conseguenza, dopo aver sentito il parere dei Dicasteri competenti, ho ritenuto di provvedere 

alla modifica del can. 230 § 1 del Codice di Diritto Canonico. Pertanto, dispongo che il can. 230 § 

1 del Codice di Diritto Canonico abbia in avvenire la seguente redazione: “I laici che abbiano l’età 

e le doti determinate con decreto dalla Conferenza Episcopale, possono essere assunti 
stabilmente, mediante il rito liturgico stabilito, ai ministeri di lettori e di accoliti; tuttavia tale 

conferimento non attribuisce loro il diritto al sostentamento o alla rimunerazione da parte della 
Chiesa”. Dispongo altresì la modifica degli altri provvedimenti, aventi forza di legge, che si 
riferiscono a tale canone. 
 

Quanto deliberato con questa Lettera apostolica in forma di Motu Proprio, ordino che abbia 
fermo e stabile vigore, nonostante qualsiasi cosa contraria anche se degna di speciale menzione, 

e che sia promulgato tramite pubblicazione su L’Osservatore Romano, entrando in vigore nello 

stesso giorno, e quindi pubblicato nel commentario ufficiale degli Acta Apostolicae Sedis. 

 
Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno 10 di gennaio dell’anno 2021, Festa del Battesimo del Signore, 
ottavo del mio pontificato. 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

PER LA XXIX GIORNATA MONDIALE DEL MALATO 
 

Uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli (Mt 23,8). 

La relazione di fiducia alla base della cura dei malati 
 

 
Cari fratelli e sorelle! La celebrazione della XXIX Giornata 
Mondiale del Malato, che ricorre l’11 febbraio 2021, 

memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes, è momento 
propizio per riservare una speciale attenzione alle persone 

malate e a coloro che le assistono, sia nei luoghi deputati 

alla cura sia in seno alle famiglie e alle comunità. Il pensiero 

va in particolare a quanti, in tutto il mondo, patiscono gli 
effetti della pandemia del coronavirus. A tutti, specialmente 

ai più poveri ed emarginati, esprimo la mia spirituale 
vicinanza, assicurando la sollecitudine e l’affetto della 
Chiesa. 

 
1. Il tema di questa Giornata si ispira al brano evangelico in cui Gesù critica l’ipocrisia di coloro 

che dicono ma non fanno (cfr Mt 23,1-12). Quando si riduce la fede a sterili esercizi verbali, 

senza coinvolgersi nella storia e nelle necessità dell’altro, allora viene meno la coerenza tra il 

credo professato e il vissuto reale. Il rischio è grave; per questo Gesù usa espressioni forti, per 
mettere in guardia dal pericolo di scivolare nell’idolatria di sé stessi, e afferma: «Uno solo è il vostro 

Maestro e voi siete tutti fratelli» (v. 8).  
 

La critica che Gesù rivolge a coloro che «dicono e non fanno» (v. 3) è salutare sempre e per tutti, 
perché nessuno è immune dal male dell’ipocrisia, un male molto grave, che produce l’effetto di 

impedirci di fiorire come figli dell’unico Padre, chiamati a vivere una fraternità universale. 
Davanti alla condizione di bisogno del fratello e della sorella, Gesù offre un modello di 

comportamento del tutto opposto all’ipocrisia. Propone di fermarsi, ascoltare, stabilire una 
relazione diretta e personale con l’altro, sentire empatia e commozione per lui o per lei, lasciarsi 
coinvolgere dalla sua sofferenza fino a farsene carico nel servizio (cfr Lc 10,30-35). 
 

2. L’esperienza della malattia ci fa sentire la nostra vulnerabilità e, nel contempo, il bisogno 
innato dell’altro. La condizione di creaturalità diventa ancora più nitida e sperimentiamo in 

maniera evidente la nostra dipendenza da Dio. Quando siamo malati, infatti, l’incertezza, il 
timore, a volte lo sgomento pervadono la mente e il cuore; ci troviamo in una situazione di 

impotenza, perché la nostra salute non dipende dalle nostre capacità o dal nostro “affannarci” 
(cfr Mt 6,27). La malattia impone una domanda di senso, che nella fede si rivolge a Dio: una 

domanda che cerca un nuovo significato e una nuova direzione all’esistenza, e che a volte può 

non trovare subito una risposta. Gli stessi amici e parenti non sempre sono in grado di aiutarci 
in questa faticosa ricerca. Emblematica è, al riguardo, la figura biblica di Giobbe.  
 

La moglie e gli amici non riescono ad accompagnarlo nella sua sventura, anzi, lo accusano 
amplificando in lui solitudine e smarrimento. Giobbe precipita in uno stato di abbandono e di 

incomprensione. Ma proprio attraverso questa estrema fragilità, respingendo ogni ipocrisia e 
scegliendo la via della sincerità verso Dio e verso gli altri, egli fa giungere il suo grido insistente 
a Dio, il quale alla fine risponde, aprendogli un nuovo orizzonte. Gli conferma che la sua 

sofferenza non è una punizione o un castigo, non è nemmeno uno stato di lontananza da Dio o 
un segno della sua indifferenza. Così, dal cuore ferito e risanato di Giobbe, sgorga quella vibrante 
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e commossa dichiarazione al Signore: «Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi 

ti hanno veduto» (42,5). 
 

3. La malattia ha sempre un volto, e non uno solo: ha il volto di ogni malato e malata, anche di 

quelli che si sentono ignorati, esclusi, vittime di ingiustizie sociali che negano loro diritti 
essenziali (cfr Enc. Fratelli tutti, 22). L’attuale pandemia ha fatto emergere tante inadeguatezze 

dei sistemi sanitari e carenze nell’assistenza alle persone malate. Agli anziani, ai più deboli e 
vulnerabili non sempre è garantito l’accesso alle cure, e non sempre lo è in maniera equa. Questo 

dipende dalle scelte politiche, dal modo di amministrare le risorse e dall’impegno di coloro che 
rivestono ruoli di responsabilità. Investire risorse nella cura e nell’assistenza delle persone malate 
è una priorità legata al principio che la salute è un bene comune primario.  
 

Nello stesso tempo, la pandemia ha messo in risalto anche la dedizione e la generosità di 

operatori sanitari, volontari, lavoratori e lavoratrici, sacerdoti, religiosi e religiose, che con 

professionalità, abnegazione, senso di responsabilità e amore per il prossimo hanno aiutato, 
curato, confortato e servito tanti malati e i loro familiari. Una schiera silenziosa di uomini e 
donne che hanno scelto di guardare quei volti, facendosi carico delle ferite di pazienti che 

sentivano prossimi in virtù della comune appartenenza alla famiglia umana. 
 

La vicinanza, infatti, è un balsamo prezioso, che dà sostegno e consolazione a chi soffre nella 

malattia. In quanto cristiani, viviamo la prossimità come espressione dell’amore di Gesù 
Cristo, il buon Samaritano, che con compassione si è fatto vicino ad ogni essere umano, ferito dal 

peccato. Uniti a Lui per l’azione dello Spirito Santo, siamo chiamati ad essere misericordiosi 
come il Padre e ad amare, in particolare, i fratelli malati, deboli e sofferenti (cfr Gv 13,34-35). E 

viviamo questa vicinanza, oltre che personalmente, in forma comunitaria: infatti l’amore 
fraterno in Cristo genera una comunità capace di guarigione, che non abbandona nessuno, che 
include e accoglie soprattutto i più fragili. 
 

A tale proposito, desidero ricordare l’importanza della solidarietà fraterna, che si esprime 
concretamente nel servizio e può assumere forme molto diverse, tutte orientate a sostegno del 

prossimo. «Servire significa avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella 
nostra società, nel nostro popolo» (Omelia a La Habana, 20 settembre 2015). In questo impegno 

ognuno è capace di «mettere da parte le sue esigenze e aspettative, i suoi desideri di onnipotenza 
davanti allo sguardo concreto dei più fragili. […] Il servizio guarda sempre il volto del fratello, 
tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione 

del fratello. Per tale ragione il servizio non è mai ideologico, dal momento che non serve idee, 
ma persone» (ibid.). 
 

4. Perché vi sia una buona terapia, è decisivo l’aspetto relazionale, mediante il quale si può avere 
un approccio olistico alla persona malata. Valorizzare questo aspetto aiuta anche i medici, gli 

infermieri, i professionisti e i volontari a farsi carico di coloro che soffrono per accompagnarli in 
un percorso di guarigione, grazie a una relazione interpersonale di fiducia (cfr Nuova Carta degli 

Operatori Sanitari [2016], 4). Si tratta dunque di stabilire un patto tra i bisognosi di cura e coloro 

che li curano; un patto fondato sulla fiducia e il rispetto reciproci, sulla sincerità, sulla 
disponibilità, così da superare ogni barriera difensiva, mettere al centro la dignità del malato, 

tutelare la professionalità degli operatori sanitari e intrattenere un buon rapporto con le famiglie 
dei pazienti. 
 

Proprio questa relazione con la persona malata trova una fonte inesauribile di motivazione e di 
forza nella carità di Cristo, come dimostra la millenaria testimonianza di uomini e donne che si 

sono santificati nel servire gli infermi. In effetti, dal mistero della morte e risurrezione di Cristo 
scaturisce quell’amore che è in grado di dare senso pieno sia alla condizione del paziente sia a 
quella di chi se ne prende cura. Lo attesta molte volte il Vangelo, mostrando che le guarigioni 
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operate da Gesù non sono mai gesti magici, ma sempre il frutto di un incontro, di una relazione 

interpersonale, in cui al dono di Dio, offerto da Gesù, corrisponde la fede di chi lo accoglie, come 

riassume la parola che Gesù spesso ripete: “La tua fede ti ha salvato”. 
 

5. Cari fratelli e sorelle, il comandamento dell’amore, che Gesù ha lasciato ai suoi discepoli, 
trova una concreta realizzazione anche nella relazione con i malati. Una società è tanto più 

umana quanto più sa prendersi cura dei suoi membri fragili e sofferenti, e sa farlo con efficienza 
animata da amore fraterno. Tendiamo a questa meta e facciamo in modo che nessuno resti da 

solo, che nessuno si senta escluso e abbandonato. 
 

Affido tutte le persone ammalate, gli operatori sanitari e coloro che si prodigano accanto ai 
sofferenti, a Maria, Madre di misericordia e Salute degli infermi. Dalla Grotta di Lourdes e dagli 

innumerevoli suoi santuari sparsi nel mondo, Ella sostenga la nostra fede e la nostra speranza, 

e ci aiuti a prenderci cura gli uni degli altri con amore fraterno. Su tutti e ciascuno imparto di 

cuore la mia benedizione. 
 

Roma, San Giovanni in Laterano, 20 dicembre 2020, IV Domenica di Avvento. 

 

 
 

 
 

TESTIMONIANZA DI CONDIVISIONE E ALTRUISMO  

IN QUESTO TEMPO DI SOFFERENZA DA COVID 19 

 

A cura di Alberto Angela 
 

Nella sofferenza Enza ho sperimentato la fraterna vicinanza di medici e infermieri 
 

Carissimi, oggi vorrei raccontarvi una storia. Una storia vera, 
non immaginaria, che parla di sofferenza, condivisione e 

altruismo nel senso più nobile. È una vicenda che mi 
particolarmente ha colpito in questi giorni. 
 

Enza gestisce una libreria in una piccola città dove è diventata 

un punto di riferimento non solo per le sue capacità, ma anche 

per la sua gentilezza e dolcezza. Sono tanti gli autori di best 

sellers che vengono agli eventi in piazza che lei organizza. Enza 
è una mia vecchia conoscenza con la quale ho mantenuto nel 

tempo un cordiale rapporto di amicizia. È un esempio dei tanti 
librai che in questi anni lottano per diffondere (e difendere) il 
sapere e la cultura nel nostro Paese. 

 
Purtroppo qualche settimana fa ha contratto il Covid-19, ritrovandosi in poche ore ricoverata in 

ospedale, sotto ossigeno, con polmonite da Covid. Ha dovuto affrontare settimane di battaglie 
difficili in un reparto di preterapia intensiva. Eppure, non ha mai parlato di sé, delle sue intuibili 

angosce e preoccupazioni. Nei suoi messaggi, anche sulla pagina Facebook della sua libreria, ha 
sempre parlato dei medici, degli infermieri, degli addetti alle pulizie e di chiunque si muovesse 
attorno ai letti dei malati, accudendoli. Li ha descritti come degli angeli per le parole, le cure 

amorevoli e l'energia che davano a lei come agli altri pazienti in un contesto tutt’altro che 
semplice.  
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Enza ha attraversato momenti di sconforto e di paura. Ma i medici e gli infermieri l'hanno aiutata 

anche psicologicamente. Come lei stessa mi ha scritto, "...assistiamo a riprese e peggioramenti 
nel reparto in una situazione che sta richiedendo tutto l'amore, la dedizione che un essere umano 

possa usare per aiutare un suo simile". Grazie a piccoli e costanti miglioramenti, Enza ha 
cominciato a vedere la luce in fondo al tunnel: le hanno prima tolto la maschera a ossigeno, poi 

è stata trasferita in un hotel trasformato in presidio ospedaliero per essere seguita nella lenta 
guarigione. Ha superato la fase più acuta e sta piano piano uscendo da questo incubo. Enza dice 

che quello che le rimarrà per sempre dentro è l’infinita gratitudine nei confronti di chi l’ha 
accudita e le ha permesso la graduale guarigione: i medici e gli infermieri. Sì, perché anche se 
ora l'attenzione di tutti è sui vaccini, si tende a dimenticare quelle persone che Enza, e chi ora si 

trova in ospedale a combattere il virus, definiscono "angeli", ma che, in realtà, sono persone 
come voi e me che ogni giorno (ogni giorno) affrontano il rischio di contrarre il Covid-19 per 

aiutare altri a superarlo.  
 

“È il loro mestiere”, potreste dirmi. Ma voi lo fareste? Come vi sentireste ogni mattina 
vestendovi per andare al lavoro, se sapeste di dover infilarvi in ambienti e situazioni a diretto 

contatto con il virus? Pensateci. E aggiungete i turni lunghi e massacranti dove anche bere se si 
ha sete diventa complicato e rischioso. Noi non ci pensiamo, ma questi uomini e queste donne 

non hanno mai abbandonato il campo di battaglia da quasi un anno e questa è la loro vita. Tutti 
i giorni. Con l'apprensione non solo di rischiare tutto, ma anche di contagiare involontariamente 

i propri cari o i propri figli. Basta guardare i dati quotidiani su contagi e morti per capire il 
sacrificio di queste persone... e per capire quanto anche loro abbiano bisogno della nostra 
collaborazione per superare questo momento tremendo. 
 

Nel vivere questa drammatica esperienza, ad un certo punto, Enza si è chiesta come potesse 
dimostrare la propria gratitudine e la stima a queste persone. La risposta le è sorta spontanea 

guardando alle sue passioni, a quello che, come per medici ed infermieri, la rende felice ogni 
giorno di fare il suo lavoro: i suoi libri. È così, ha fatto arrivare dalla sua libreria degli scatoloni 

pieni di libri da regalare a chi le ha salvato la vita. Queste opere hanno donato loro un po’ di 
evasione, energia e, soprattutto, sono un ricordo di lei… perché, in fondo, i libri sono la sua vita, 
la sua missione, la sua passione, quello che ama e che la rappresenta. È incredibile quanto questa 

sua iniziativa sia stata in grado di unire le storie e le vite di infermieri, medici e librai, una 
categoria duramente colpita, come molte altre, dall’emergenza per il Covid-19. 
 

In questo gesto io ho visto tante cose. Ho visto due mondi che si incrociano, quello della cultura 
e quello della medicina. Ho visto il rispetto nei confronti di ammirevoli persone pronte a 

sacrificarsi per il bene comune e ho immaginato i sorrisi dietro alle mascherine di chi ha ricevuto 

in dono quei libri e di chi ha voluto dire semplicemente “grazie”. Grazie perché senza di voi 
forse non ce l’avrei fatta. Tra quei libri c'era anche una copia del mio ultimo volume, come Enza 

mi ha raccontato, ma è stato solo un caso. Non è invece casuale quello che è stampato al suo 
interno: il libro è dedicato proprio alle categorie dei medici e degli infermieri. E sono felice che 

una copia sia giunta proprio nelle mani di uno di loro. Per me è un grande onore. 
 

Grazie! Grazie a tutti voi per il sacrificio che state facendo: medici, infermieri, OSS, addetti al 
soccorso, biologi, addetti alle pulizie, tecnici, amministrativi e tutti gli altri che continuate, ogni 

giorno, a salvare vite e a combattere in corsia in prima linea, silenziosamente e con sofferenza. 
Mi piace chiudere questa storia con le parole che i vostri colleghi hanno detto ad Enza mentre 

la dimettevano dal reparto e che riassumono tutta la vostra umanità, dedizione e professionalità: 
"la nostra più grande gioia è la sua guarigione... noi saremo al suo fianco anche fuori di qui... 

non ci dimentichi". Credo di rappresentare, in questo messaggio, tantissimi italiani che la 
pensano come me e sanno quante vite state salvando e quanto state dando al Paese. Ma anche 

quanto l'Italia debba a voi. Io non vi dimentico. Dedicato ai coraggiosi che ci aiuteranno a 
superare la notte.  
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IL CUORE DELL’ANNUNCIO È GESÙ CRISTO 
 

Udienza del Santo Padre Francesco ai partecipanti dell’Incontro promosso 
dall’Ufficio Catechistico nazionale della Conferenza Episcopale Italiana. 

 
 
Cari fratelli e sorelle, vi do il benvenuto e 

ringrazio il Card. Bassetti per le sue cortesi 
parole. Ha ripreso le forze, grazie! Saluto il 

Segretario Generale, Mons. Russo, e tutti voi, 
che sostenete l’impegno della Chiesa italiana 

nell’ambito della catechesi. Sono contento di 
condividere con voi il ricordo del 60° 

anniversario della nascita dell’Ufficio Catechistico 

Nazionale. Istituito ancora prima della 

configurazione della Conferenza episcopale, esso è 

stato strumento indispensabile per il 
rinnovamento catechetico dopo il Concilio 

Vaticano II. Questa ricorrenza è un’occasione 
preziosa per fare memoria, rendere grazie dei 
doni ricevuti e rinnovare lo spirito 

dell’annuncio. A questo scopo, vorrei 
condividere tre punti che spero possano aiutarvi 

nei lavori dei prossimi anni. 
 

Il primo: catechesi e kerygma. La catechesi è l’eco della Parola di Dio. Nella trasmissione della 

fede la Scrittura – come ricorda il Documento di Base – è «il Libro; non un sussidio, fosse pure 

il primo» (CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 107). La catechesi è dunque l’onda lunga della 

Parola di Dio per trasmettere nella vita la gioia del Vangelo. Grazie alla narrazione della 
catechesi, la Sacra Scrittura diventa “l’ambiente” in cui sentirsi parte della medesima storia di 

salvezza, incontrando i primi testimoni della fede. La catechesi è prendere per mano e 
accompagnare in questa storia. Suscita un cammino, in cui ciascuno trova un ritmo proprio, 

perché la vita cristiana non appiattisce né omologa, ma valorizza l’unicità di ogni figlio di Dio. 
La catechesi è anche un percorso mistagogico, che avanza in costante dialogo con la liturgia, 

ambito in cui risplendono simboli che, senza imporsi, parlano alla vita e la segnano con 
l’impronta della grazia.  
 

Il cuore del mistero è il kerygma, e il kerygma è una persona: Gesù Cristo. La catechesi è uno 

spazio privilegiato per favorire l’incontro personale con Lui. Perciò va intessuta di relazioni 

personali. Non c’è vera catechesi senza la testimonianza di uomini e donne in carne e ossa. Chi 

di noi non ricorda almeno uno dei suoi catechisti? Io lo ricordo: ricordo la suora che mi ha 
preparato alla prima Comunione e mi ha fatto tanto bene. I primi protagonisti della catechesi 

sono loro, messaggeri del Vangelo, spesso laici, che si mettono in gioco con generosità per 
condividere la bellezza di aver incontrato Gesù. «Chi è il catechista? È colui che custodisce e 

alimenta la memoria di Dio; la custodisce in sé stesso – è un “memorioso” della storia della 
salvezza – e la sa risvegliare negli altri. È un cristiano che mette questa memoria al servizio 
dell’annuncio; non per farsi vedere, non per parlare di sé, ma per parlare di Dio, del suo amore, 

della sua fedeltà» (Omelia per la giornata dei catechisti nell’Anno della Fede, 29 settembre 2013). 
 

Per fare questo, è bene ricordare «alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie 

in ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa – 
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tu sei amato, tu sei amata, questo è il primo, questa è la porta –, che non imponga la verità e che 

faccia appello alla libertà – come faceva Gesù –, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, 
vitalità, e un’armoniosa completezza che non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più 

filosofiche che evangeliche. Questo esige dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano 
ad accogliere meglio l’annuncio – e quali sono queste disposizioni che ogni catechista deve 

avere? –: vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna» 
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 165). Gesù aveva questo. È l’intera geografia dell’umanità che il 

kerygma, bussola infallibile della fede, aiuta a esplorare. 
 

E su questo punto – il catechista – riprendo una cosa che va detta anche ai genitori, ai nonni: la 
fede va trasmessa “in dialetto”. Un catechista che non sa spiegare nel “dialetto” dei giovani, dei 

bambini, di coloro che… Ma con il dialetto non mi riferisco a quello linguistico, di cui l’Italia è 
tanto ricca, no, al dialetto della vicinanza, al dialetto che possa capire, al dialetto dell’intimità. 

A me tocca tanto quel passo dei Maccabei, dei sette fratelli (2 Mac 7). Per due o tre volte si dice 

che la mamma li sosteneva parlando loro in dialetto [“nella lingua dei padri”]. È importante: la 

vera fede va trasmessa in dialetto. I catechisti devono imparare a trasmetterla in dialetto, cioè 
quella lingua che viene dal cuore, che è nata, che è proprio la più familiare, la più vicina a tutti. 
Se non c’è il dialetto, la fede non è tramessa totalmente e bene. 
 

Il secondo punto: catechesi e futuro. L’anno scorso ricorreva il 50° anniversario del documento Il 

rinnovamento della catechesi, con cui la Conferenza Episcopale Italiana recepiva le indicazioni del 

Concilio. Al riguardo, faccio mie le parole di San Paolo VI, rivolte alla prima Assemblea 
Generale della CEI dopo il Vaticano II: «Dobbiamo guardare al Concilio con riconoscenza a 

Dio e con fiducia per l’avvenire della Chiesa; esso sarà il grande catechismo dei tempi nuovi» (23 

giugno 1966). E tornando sul tema, in occasione del primo Congresso Catechistico 

Internazionale, egli aggiungeva: «È un compito che incessantemente rinasce e incessantemente 
si rinnova per la catechesi l’intendere questi problemi che salgono dal cuore dell’uomo, per 
ricondurli alla loro sorgente nascosta: il dono dell’amore che crea e che salva» (25 settembre 

1971). Pertanto, la catechesi ispirata dal Concilio è continuamente in ascolto del cuore 
dell’uomo, sempre con l’orecchio teso, sempre attenta a rinnovarsi. 
 

Questo è magistero: il Concilio è magistero della Chiesa. O tu stai con la Chiesa e pertanto segui 
il Concilio, e se tu non segui il Concilio o tu l’interpreti a modo tuo, come vuoi tu, tu non stai 

con la Chiesa. Dobbiamo in questo punto essere esigenti, severi. Il Concilio non va negoziato, 
per avere più di questi… No, il Concilio è così. E questo problema che noi stiamo vivendo, della 
selettività rispetto al Concilio, si è ripetuto lungo la storia con altri Concili. A me fa pensare 

tanto un gruppo di vescovi che, dopo il Vaticano I, sono andati via, un gruppo di laici, dei gruppi, 
per continuare la “vera dottrina” che non era quella del Vaticano I: “Noi siamo i cattolici veri”. 

Oggi ordinano donne. L’atteggiamento più severo, per custodire la fede senza il magistero della 
Chiesa, ti porta alla rovina. Per favore, nessuna concessione a coloro che cercano di presentare 

una catechesi che non sia concorde al magistero della Chiesa. 
 

Come nel dopo-Concilio la Chiesa italiana è stata pronta e capace nell’accogliere i segni e la 
sensibilità dei tempi, così anche oggi è chiamata ad offrire una catechesi rinnovata, che ispiri 

ogni ambito della pastorale: carità, liturgia, famiglia, cultura, vita sociale, economia... Dalla 
radice della Parola di Dio, attraverso il tronco della sapienza pastorale, fioriscono approcci 

fruttuosi ai vari aspetti della vita. La catechesi è così un’avventura straordinaria: come 
“avanguardia della Chiesa” ha il compito di leggere i segni dei tempi e di accogliere le sfide 

presenti e future. Non dobbiamo aver paura di parlare il linguaggio delle donne e degli uomini 
di oggi. Di parlare il linguaggio fuori dalla Chiesa, sì, di questo dobbiamo avere paura. Non 
dobbiamo avere paura di parlare il linguaggio della gente. Non dobbiamo aver paura di 

ascoltarne le domande, quali che siano, le questioni irrisolte, ascoltare le fragilità, le incertezze: 
di questo, non abbiamo paura. Non dobbiamo aver paura di elaborare strumenti nuovi: negli 
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anni settanta il Catechismo della Chiesa Italiana fu originale e apprezzato; anche i tempi attuali 

richiedono intelligenza e coraggio per elaborare strumenti aggiornati, che trasmettano all’uomo 
d’oggi la ricchezza e la gioia del kerygma, e la ricchezza e la gioia dell’appartenenza alla Chiesa. 
 

Terzo punto: catechesi e comunità. In questo anno contrassegnato dall’isolamento e dal senso di 

solitudine causati dalla pandemia, più volte si è riflettuto sul senso di appartenenza che sta alla 

base di una comunità. Il virus ha scavato nel tessuto vivo dei nostri territori, soprattutto 
esistenziali, alimentando timori, sospetti, sfiducia e incertezza. Ha messo in scacco prassi e 

abitudini consolidate e così ci provoca a ripensare il nostro essere comunità. Abbiamo capito, 
infatti, che non possiamo fare da soli e che l’unica via per uscire meglio dalle crisi è uscirne 
insieme – nessuno si salva da solo, uscirne insieme –, riabbracciando con più convinzione la 

comunità in cui viviamo. Perché la comunità non è un agglomerato di singoli, ma la famiglia in 
cui integrarsi, il luogo dove prendersi cura gli uni degli altri, i giovani degli anziani e gli anziani 

dei giovani, noi di oggi di chi verrà domani. Solo ritrovando il senso di comunità, ciascuno potrà 
trovare in pienezza la propria dignità. 
 

La catechesi e l’annuncio non possono che porre al centro questa dimensione comunitaria. Non 
è il momento per strategie elitarie. La grande comunità: qual è la grande comunità? Il santo 
popolo fedele di Dio. Non si può andare avanti fuori del santo popolo fedele di Dio, il quale – 

come dice il Concilio – è infallibile in credendo. Sempre con il santo popolo di Dio. Invece, cercare 

appartenenze elitarie ti allontana dal popolo di Dio, forse con formule sofisticate, ma tu perdi 

quell’appartenenza alla Chiesa che è il santo popolo fedele di Dio. Questo è il tempo per essere 
artigiani di comunità aperte che sanno valorizzare i talenti di ciascuno. È il tempo di comunità 

missionarie, libere e disinteressate, che non cerchino rilevanza e tornaconti, ma percorrano i 
sentieri della gente del nostro tempo, chinandosi su chi è al margine. È il tempo di comunità che 
guardino negli occhi i giovani delusi, che accolgano i forestieri e diano speranza agli sfiduciati. 

È il tempo di comunità che dialoghino senza paura con chi ha idee diverse. È il tempo di 
comunità che, come il Buon Samaritano, sappiano farsi prossime a chi è ferito dalla vita, per 

fasciarne le piaghe con compassione. Non dimenticatevi questa parola: compassione. Quante 
volte, nel Vangelo, di Gesù si dice: “Ed ebbe compassione”, “ne ebbe compassione”.  
 

Come ho detto al Convegno ecclesiale di Firenze, desidero una Chiesa «sempre più vicina agli 
abbandonati, ai dimenticati, agli imperfetti. […] Una Chiesa lieta col volto di mamma, che 
comprende, accompagna, accarezza». Quanto riferivo allora all’umanesimo cristiano vale anche 

per la catechesi: essa «afferma radicalmente la dignità di ogni persona come Figlio di Dio, 
stabilisce tra ogni essere umano una fondamentale fraternità, insegna a comprendere il lavoro, 

ad abitare il creato come casa comune, fornisce ragioni per l’allegria, l’umorismo, anche nel 
mezzo di una vita tante volte molto dura» (Discorso al V Convegno nazionale della Chiesa italiana, 

Firenze, 10 novembre 2015). Ho menzionato il Convegno di Firenze. Dopo cinque anni, la 
Chiesa italiana deve tornare al Convengo di Firenze, e deve incominciare un processo di Sinodo 

nazionale, comunità per comunità, diocesi per diocesi: anche questo processo sarà una catechesi. 
Nel Convegno di Firenze c’è proprio l’intuizione della strada da fare in questo Sinodo. Adesso, 
riprenderlo: è il momento. E incominciare a camminare. 
 

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per quanto fate. Vi invito a continuare a pregare e a pensare 
con creatività a una catechesi centrata sul kerygma, che guardi al futuro delle nostre comunità, 

perché siano sempre più radicate nel Vangelo, comunità fraterne e inclusive. Vi benedico, vi 
accompagno. E voi, per favore, pregate per me, ne ho bisogno. Grazie! 

 
Vaticano, 30 gennaio 2021 
 

 



17 
 

IL CATECHISMO IN PRESENZA 
 

A cura di Carolina Caramiello 

 
Il 18 gennaio 2021, con prudenza e in sicurezza, hanno avuto inizio gli 
incontri settimanale di formazione in preparazione ai sacramenti della 

Prima Comunione (1 e 2 anno) e della Cresima. Il rientro al catechismo 
ci ha portato a ripartire con il passo giusto e con uno sguardo di fede 
sulla realtà quotidiana, facendo tesoro delle esperienze vissute in questo 
non facile periodo di pandemia. Con senso di responsabilità e voglia di 

rinascita ci siamo poi sentiti stimolati a ridefinire le nuove priorità 
formative da assumere e le scelte di rinnovamento della catechesi da 
compiere con saggezza. Nelle varie fasi di lockdown proposte dal Governo italiano, al fine di evitare la 

diffusione del coronavirus, tramite messaggi e telefonate non abbiamo lasciato sole le famiglie, inviando 
materiale utile alla formazione dei propri figli. Mi riferisco soprattutto a quelli che quest’anno, a Dio 

piacendo, riceveranno Gesù per la prima volta nel sacramento dell’Eucaristia. Seppur con qualche piccolo 
ritardo, anche il nostro gruppo catechistico si è attivato con la didattica a distanza. È forse venuta a mancare 
la comunità reale, sostituita a sua volta da quella virtuale? Non è certo dipeso da noi, ma dalla gravità della 
situazione. La ripresa del catechismo è stata provvidenzialmente preceduta dal brano biblico riguardante la 

vocazione profetica del piccolo Samuele (3,3b-10.19), appartenente alla liturgia della parola della seconda 
domenica del tempo ordinario (17 gennaio 2021). Dal racconto della sua storia umana e religiosa, sappiamo 
che egli era stato consacrato dai genitori al Signore per grazia ricevuta. Per questo viveva nel tempio, avendo 
come tutor, oggi noi diremo catechista e guida spirituale, il sacerdote Eli. Nel cuore della notte si sentì 

chiamare più volte per nome e solo grazie al sacerdote comprese che era la voce di Dio quella che appunto 
pronunziava il suo nome. Ai ragazzi che riprendono il catechismo, con sincero affetto auguriamo di crescere 
nella conoscenza di Gesù e tra di loro. 
 

ESSERE GUIDA SPIRITUALE 
 
«Nelle Letture bibliche di questa domenica – la seconda del Tempo 
Ordinario – emerge il tema della vocazione: nel Vangelo è la 
chiamata dei primi discepoli da parte di Gesù; nella prima Lettura è 
la chiamata del profeta Samuele. In entrambi i racconti risalta 
l’importanza della figura che svolge il ruolo di mediatore, aiutando le 
persone chiamate a riconoscere la voce di Dio e a seguirla. Nel caso di 
Samuele, si tratta di Eli, sacerdote del tempio di Silo, dove era 
custodita anticamente l’arca dell’alleanza, prima di essere trasportata 
a Gerusalemme. Una notte Samuele, che era ancora un ragazzo e fin da piccolo viveva al servizio del tempio, per tre 
volte di seguito si sentì chiamare nel sonno e corse da Eli. Ma non era lui a chiamarlo. Alla terza volta Eli capì, e disse 
a Samuele: Se ti chiamerà ancora, rispondi: “Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta” (1 Sam 3,9). Così avvenne, 
e da allora in poi Samuele imparò a riconoscere le parole di Dio e divenne il suo fedele profeta. Nel caso dei discepoli 
di Gesù, la figura mediatrice è quella di Giovanni Battista… Alla luce di questi due testi, vorrei sottolineare il ruolo 
decisivo della guida spirituale nel cammino di fede e, in particolare, nella risposta alla vocazione di speciale 
consacrazione per il servizio di Dio e del suo popolo. Già la stessa fede cristiana, di per sé, presuppone l’annuncio e la 

testimonianza: infatti essa consiste nell’adesione alla buona notizia che Gesù di Nazareth è morto e 
risorto, che è Dio. E così anche la chiamata a seguire Gesù più da vicino, rinunciando a formare una 
propria famiglia per dedicarsi alla grande famiglia della Chiesa, passa normalmente attraverso la 
testimonianza e la proposta di un “fratello maggiore”, di solito un sacerdote. Questo senza dimenticare 
il ruolo fondamentale dei genitori, che con la loro fede genuina e gioiosa e il loro amore coniugale 

mostrano ai figli che è bello ed è possibile costruire tutta la vita sull’amore di Dio. Cari amici, 
preghiamo la Vergine Maria per tutti gli educatori, specialmente i sacerdoti e i genitori, perché 
abbiano piena consapevolezza dell’importanza del loro ruolo spirituale, per favorire nei giovani, oltre 

alla crescita umana, la risposta alla chiamata di Dio, a dire: “Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta”» 

(Benedetto XVI, Angelus, 15 gennaio 2012). 
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NOTA SULLA DOMENICA DELLA PAROLA DI DIO 
 

Da parte della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti  
 
 

La Domenica della Parola di Dio, voluta da 
Papa Francesco ogni anno alla III Domenica 

del Tempo Ordinario, [1] rammenta a tutti, 
Pastori e fedeli, l’importanza e il valore della 

Sacra Scrittura per la vita cristiana, come pure il 
rapporto tra Parola di Dio e liturgia: «Come 
cristiani siamo un solo popolo che cammina 

nella storia, forte della presenza del Signore in 
mezzo a noi che ci parla e ci nutre. Il giorno 

dedicato alla Bibbia vuole essere non “una volta 
all’anno”, ma una volta per tutto l’anno, perché 

abbiamo urgente necessità di diventare familiari 
e intimi della Sacra Scrittura e del Risorto, che 
non cessa di spezzare la Parola e il Pane nella 

comunità dei credenti.  
 

Per questo abbiamo bisogno di entrare in confidenza costante con la Sacra Scrittura, altrimenti 
il cuore resta freddo e gli occhi rimangono chiusi, colpiti come siamo da innumerevoli forme di 

cecità».[2] Questa Domenica costituisce pertanto una buona occasione per rileggere alcuni 
documenti ecclesiali [3] e soprattutto i Praenotanda dell’Ordo Lectionum Missae, che presentano 
una sintesi dei principi teologici, celebrativi e pastorali circa la Parola di Dio proclamata nella 

Messa, ma validi anche in ogni celebrazione liturgica (Sacramenti, Sacramentali, Liturgia delle 
Ore). 
 

1. Per mezzo delle letture bibliche proclamate nella liturgia, Dio parla al suo popolo e Cristo 

stesso annunzia il suo Vangelo [4] Cristo è il centro e la pienezza di tutta la Scrittura, l’Antico e 

il Nuovo Testamento. [5] L’ascolto del Vangelo, punto culminante della Liturgia della Parola [6] è 
caratterizzato da una particolare venerazione, [7] espressa non solo dai gesti e dalle acclamazioni, 
ma dallo stesso libro dei Vangeli.[8] Una delle modalità rituali adatte a questa Domenica potrebbe 

essere la processione introitale con l’Evangeliario[9] oppure, in assenza di essa, la sua 
collocazione sull’altare.[10] 
 

2. L’ordinamento delle letture bibliche disposto dalla Chiesa nel Lezionario apre alla conoscenza 

di tutta la Parola di Dio. [11] Perciò è necessario rispettare le letture indicate, senza sostituirle o 

sopprimerle, e utilizzando versioni della Bibbia approvate per l’uso liturgico. [12] La 
proclamazione dei testi del Lezionario costituisce un vincolo di unità tra tutti i fedeli che li 

ascoltano. La comprensione della struttura e dello scopo della Liturgia della Parola aiuta 
l’assemblea dei fedeli ad accogliere da Dio la parola che salva. [13] 
 

3. E’ raccomandato il canto del Salmo responsoriale, risposta della Chiesa orante; [14] perciò è da 

incrementare il servizio del salmista in ogni comunità.[15] 
 

4. Nell’omelia si espongono, lungo il corso dell’anno liturgico e partendo dalle letture bibliche, 

i misteri della fede e le norme della vita cristiana. [16] «I Pastori in primo luogo hanno la grande 
responsabilità di spiegare e permettere a tutti di comprendere la Sacra Scrittura. Poiché essa è il 

libro del popolo, quanti hanno la vocazione ad essere ministri della Parola di Dio devono sentire 
forte l’esigenza di renderla accessibile alla propria comunità». [17] I Vescovi, i presbiteri e i diaconi 
debbono sentire l’impegno a svolgere questo ministero con speciale dedizione, facendo tesoro 

dei mezzi proposti dalla Chiesa.[18] 
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5. Particolare importanza riveste il silenzio che, favorendo la meditazione, permette che la 

Parola di Dio sia accolta interiormente da chi l’ascolta. [19] 
 

6. La Chiesa ha sempre manifestato particolare attenzione a coloro che proclamano la Parola di 

Dio nell’assemblea: sacerdoti, diaconi e lettori. Questo ministero richiede una specifica 
preparazione interiore ed esteriore, la familiarità con il testo da proclamare e la necessaria pratica 

nel modo di proclamarlo, evitando ogni improvvisazione. [20] C’è la possibilità di premettere alle 
letture delle brevi e opportune monizioni.[21] 
 

7. Per il valore che ha la Parola di Dio, la Chiesa invita a curare l’ambone dal quale viene 

proclamata;[22] non è un arredo funzionale, bensì il luogo consono alla dignità della Parola di 

Dio, in corrispondenza con l’altare: parliamo infatti della mensa della Parola di Dio e del Corpo 
di Cristo, in riferimento sia all’ambone sia soprattutto all’altare.[23] L’ambone è riservato alle 

letture, al canto del Salmo responsoriale e del preconio pasquale; da esso si possono proferire 
l’omelia e le intenzioni della preghiera universale, mentre è meno opportuno che vi si acceda per 

commenti, avvisi, direzione del canto.[24] 
 

8. I libri che contengono i brani della Sacra Scrittura suscitano in coloro che li ascoltano la 

venerazione per il mistero di Dio che parla al suo popolo. [25] Per questo si chiede di curare il 

loro pregio materiale e il loro buon uso. È inadeguato ricorrere a foglietti, fotocopie, sussidi in 
sostituzione dei libri liturgici. [26] 
 

9. In prossimità o nei giorni successivi alla Domenica della Parola di Dio è conveniente 

promuovere incontri formativi per evidenziare il valore della sacra Scrittura nelle celebrazioni 

liturgiche; può essere l’occasione per conoscere meglio come la Chiesa in preghiera legge le sacre 
Scritture, con lettura continua, semicontinua e tipologica; quali sono i criteri di distribuzione 
liturgica dei vari libri biblici nel corso dell’anno e nei suoi tempi, la struttura dei cicli domenicali 

e feriali delle letture della Messa.[27] 
 

10. La Domenica della Parola di Dio è anche un’occasione propizia per approfondire il nesso 

tra la Sacra Scrittura e la Liturgia delle Ore, la preghiera dei Salmi e Cantici dell’Ufficio, le 
letture bibliche, promovendo la celebrazione comunitaria di Lodi e Vespri.[28] Tra i numerosi 

Santi e Sante, tutti testimoni del Vangelo di Gesù Cristo, può essere proposto come esempio san 
Girolamo per il grande amore che egli ha nutrito per la Parola di Dio. Come ha ricordato 
recentemente Papa Francesco, egli fu un «infaticabile studioso, traduttore, esegeta, profondo 

conoscitore e appassionato divulgatore della Sacra Scrittura. […] Mettendosi in ascolto, 
Girolamo trova se stesso, il volto di Dio e quello dei fratelli, e affina la sua predilezione per la 

vita comunitaria».[29] 
 

Questa Nota intende contribuire a risvegliare, alla luce della Domenica della Parola di Dio, la 
consapevolezza dell’importanza della Sacra Scrittura per la nostra vita di credenti, a partire dal 

suo risuonare nella liturgia che ci pone in dialogo vivo e permanente con Dio. «La Parola di Dio 
ascoltata e celebrata, soprattutto nell’Eucaristia, alimenta e rafforza interiormente i cristiani e li 

rende capaci di un’autentica testimonianza evangelica nella vita quotidiana».[30] 
 

17 dicembre 2020. 
Robert Card. Sarah 

Prefetto 

+ Arthur Roche 
Arcivescovo Segretario 

 

_____________________ 
[1] Cfr. Francesco, Lettera Apostolica in forma di Motu proprio Aperuit illis, 30 settembre 2019. 
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[2] Francesco, Aperuit illis, n. 8; Concilio Vaticano II, Costituzione Dei Verbum, n. 25: «È necessario che 

tutti i chierici, principalmente i sacerdoti e quanti, come i diaconi o i catechisti, attendono legittimamente 
al ministero della parola, conservino un contatto continuo con le Scritture mediante una lettura spirituale 
assidua e uno studio accurato, affinché non diventi “un vano predicatore della parola di Dio all'esterno 
colui che non l'ascolta dentro di sé”, mentre deve partecipare ai fedeli a lui affidati le sovrabbondanti 
ricchezze della parola divina, specialmente nella sacra liturgia. Parimenti il santo Concilio esorta con 
ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere “la sublime scienza di Gesù Cristo” 
(Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture. “L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di 
Cristo”». 
[3] Concilio Vaticano II, Costituzione Dei Verbum; Benedetto XVI, Esortazione apostolica Verbum 
Domini. 
[4] Cf. Sacrosanctum Concilium, nn. 7, 33; Institutio generalis Missalis Romani (IGMR), n. 29; Ordo 
lectionum Missae (OLM), n. 12. 
[5] Cf. OLM, n. 5. 
[6] Cf. IGMR, n. 60; OLM, n. 13. 
[7] Cf. OLM, n. 17; Caeremoniale Episcoporum, n. 74. 
[8] Cf. OLM, nn. 36, 113. 
[9] Cf. IGMR, nn. 120, 133. 
[10] Cf. IGMR, n. 117. 
[11] Cf. IGMR, n. 57; OLM, n. 60. 
[12] Cf. OLM, nn. 12, 14, 37, 111. 
[13] Cf. OLM, n. 45. 
[14] Cf. IGMR, n. 61; OLM, n. 19-20. 
[15] Cf. OLM, n. 56. 
[16] Cf. OLM, n. 24; Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, Direttorio 
omiletico, n. 16 . 
[17] Francesco, Aperuit illis, n. 5; Direttorio omiletico, n. 26. 
[18] Cf. Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, nn. 135-144; Direttorio omiletico. 
[19] Cf. IGMR, n. 56; OLM, n. 28. 
[20] Cf. OLM, nn. 14, 49. 
[21] Cf. OLM, nn. 15, 42. 
[22] Cf. IGMR, n. 309; OLM, n. 16. 
[23] Cf. OLM, n. 32. 
[24] Cf. OLM, n. 33. 
[25] Cf. OLM, n. 35; Caeremoniale Episcoporum, n. 115. 
[26] Cf. OLM, n. 37. 
[27] Cf. OLM, nn. 58-110; Direttorio omiletico, nn. 37-156. 
[28] Institutio generalis de Liturgia Horarum, n. 140: «La lettura della Sacra Scrittura, che per antica tradizione 

si fa pubblicamente non soltanto nella celebrazione eucaristica, ma anche nell’Ufficio divino, dev’essere 

tenuta nella massima considerazione da tutti i cristiani, perché viene proposta dalla Chiesa stessa, non a 
scelta di singoli o secondo la disposizione più favorevole del loro animo, ma in ordine al mistero che la 
Sposa di Cristo svolge attraverso il ciclo annuale […]. Inoltre nella celebrazione liturgica la lettura della 
Sacra Scrittura è sempre accompagnata dalla preghiera». 
[29] Francesco, Lettera apostolica Scripturae sacrae affectus, nel XVI centenario della morte di san Girolamo, 

30 settembre 2020. 
[30] Cf. Francesco, Esortazione apostolica Evangelii gaudium, n. 174. 

 

 
«TENENDO ALTA LA PAROLA DI VITA» (Fil 2,16) 

 

È questo il titolo, ha dichiarato Mons. Rino Fisichella, Prefetto della Nuova Evangelizzazione, 
che quest’anno (24 gennaio 2021) si è voluto solennemente attribuire alla celebre Domenica della 

Parola di Dio. L’espressione biblica usata è desunta dalla lettera ai Filippesi, che l’apostolo Paolo 

scrive in tempo di prigionia. Essa rappresenta un testo prezioso che la Chiesa possiede. La Parola 

di Dio è e deve rimanere un costante punto di riferimento per la nostra vita di fede. 
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UN ALTRO NUOVO VESCOVO  

FRATE MINORE CONVENTUALE 
 

A cura di fra Antonio M. Petrosino 
 

Nel giorno in cui abbiamo ricordato con gioia la nascita di san 

Massimiliano M. Kolbe (8 gennaio 1894 a Zduńska Wola, nella 
Polonia centrale), una bella notizia ha riempito di letizia il 

cuore di tanti confratelli: un altro frate minore conventuale è 
stato nominato vescovo da Papa Francesco, si tratta di P. 

Dominique Mathieu, belga di origine e membro della Custodia 

Provinciale d’Oriente e di Terra Santa, finora Definitore 

Generale del nostro Ordine religioso. Al Santo Padre sincera e 
profonda gratitudine per aver manifestato, attraverso la scelta 
di questo nuovo confratello vescovo, stima e rispetto per la 

nostra famiglia francescana. Dal giorno 8 maggio 2020 al 
giorno 8 gennaio 2021, ben cinque frati conventuali, sono stati 

nominati episcopi 
 

Comunicato della Sala Stampa Vaticana 
  
Il Santo Padre, dopo aver mutato il nome della circoscrizione di Ispahan dei Latini in Teheran-
Ispahan dei Latini (Iran), ha nominato Arcivescovo il Rev.do P. Dominique Mathieu, della 
Custodia Provinciale d’Oriente e di Terra Santa dei Frati Minori Conventuali, finora Definitore 

Generale del suo Ordine. 
Curriculum vitae 

 

S.E. Mons. Dominique Mathieu, O.F.M. Conv., è nato il 13 giugno 1963 ad Arlon, Belgio. 
Dopo gli studi liceali, è entrato nell’Ordine dei Frati Minori Conventuali. Ha emesso la 

professione solenne nel 1987 ed è stato ordinato sacerdote il 24 settembre 1989. Dal 2013 è stato 
incardinato nella Custodia Provinciale d’Oriente e di Terra Santa. Nell’ambito del suo Ordine, 

ha ricoperto diversi incarichi: Promotore vocazionale, Segretario, Vicario e Ministro Provinciale 
della Provincia Belga dei Frati Minori Conventuali, diventando Delegato Generale dopo 
l’unificazione con la Provincia di Francia; Rettore del Santuario nazionale di Sant’Antonio di 

Padova a Bruxelles e Direttore della relativa Confraternita. È stato anche Presidente di due 
diverse Associazioni senza scopo di lucro legate alla presenza dei Frati Minori Conventuali in 

Belgio, con ruoli di responsabilità nella Scuola Cattolica di Landen. È stato Presidente della 
Federazione Europa Centrale dei Frati Minori Conventuali e Membro della Commissione 

Internazionale per l’Economia del suo Ordine. Trasferitosi in Libano nel 2013, nella Custodia 
Provinciale d’Oriente e di Terra Santa è stato Segretario Custodiale, Formatore, Maestro dei 
Novizi e Rettore dei Postulanti e dei candidati. Dal 2019 è stato Definitore Generale e Assistente 

Generale per la Federazione Europa Centrale dei Frati Minori Conventuali. Parla il francese, 
l’inglese, l’italiano, il neerlandese e il tedesco e ha studiato arabo letterario a Bruxelles e in 

Libano. 
 

 

NOTIZIE IN BREVE 
 

Tra qualche giorno, il 2 febbraio 2021, dopo che il Cardinale Crescenzio Sepe – 

salute permettendo – avrà salutato l’Arcidiocesi di Napoli (24 gennaio 2021), è 
previsto l’arrivo nella nostra città di Mons. Domenico Battaglia, vescovo eletto 

dell’Arcidiocesi Metropolitana di Napoli. In attesa della sua venuta tra noi, 
preghiamo per lui, perché sia un buon pastore, secondo il cuore di Gesù Cristo. 
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IL VESCOVO MONS. ANTONIO DI DONNA È IL NUOVO 

PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE CAMPANA 
 

Sul giornale online Caserta news 

 
Arriva una nomina importante per 

monsignor Antonio Di Donna. Il 
vescovo della Diocesi di Acerra (che 

comprende anche i comuni di San 
Felice a Cancello, Santa Maria a Vico, 

Arienzo e Cervino) è il nuovo 
presidente della Conferenza episcopale 

campana (Cec). Lo hanno eletto i 
vescovi della regione riuniti questa 
mattina, 26 gennaio, a Pompei.  
 

Monsignor Di Donna, nato ad Ercolano, dopo gli studi presso il seminario arcivescovile di 
Napoli è stato ordinato presbitero il 14 aprile 1976. Ha conseguito poi la licenza in teologia 

pastorale presso la Pontificia Facoltà Teologica dell'Italia Meridionale e il dottorato in teologia 
presso l'Università Pontificia Salesiana. Dal 18 settembre 2013 è vescovo di Acerra. E' stato per 

diversi anni segretario della stessa Cec, dove ha maturato una profonda esperienza di 
"collegialità", come egli stesso ha più volte affermato. Il vescovo Di Donna prende il posto del 

cardinale Crescenzio Sepe, che i vescovi della Conferenza episcopale campana ringraziano "per 

il generoso impegno profuso alla guida della Cec dal 2006 ad oggi" e assicurano preghiere per la 
sua guarigione dal Covid-19. 
 

“L’elezione di monsignor Antonio Di Donna a presidente della Conferenza episcopale della Campania 
interviene in un momento in cui la nostra comunità sta soffrendo a causa dell’epidemia ed è privata della 
socialità, del lavoro e della fiducia nelle istituzioni. E non è un caso che sia stato scelto il pastore di una terra 

martoriata quanto resiliente, che è quella della diocesi di Acerra. Abbiamo tutti bisogno di linfa nuova per 
rinfocolare lo spirito di comunità e di fratellanza, essere voce di chi non ha voce, e testimoniare la speranza 
che il tempo della ripresa arriverà presto. Solo insieme la nostra comunità potrà superare le difficoltà del 

momento e trasformarle in occasione di rinascita”. Così la vice presidente del consiglio regionale della 

Campania Valeria Ciarambino, nel rivolgere gli auguri al vescovo Antonio Di Donna. “Nella 

speranza di poterla presto incontrare personalmente – scrive Ciarambino in una lettera indirizzata a 

monsignor Di Donna - le offro la più autentica collaborazione affinché si lavori insieme per la rinascita 

della nostra Regione, per la tutela dei più fragili, per la serenità dei nostri concittadini”. 
 
 
 

CON PROFONDA FEDE ED UMANITÀ, AL SERVIZIO  

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE CAMPANA 
 

A cura di fra Antonio M. Petrosino 
 

Assicuriamo a Mons. Antonio Di Donna – figlio della nostra Arcidiocesi 

Metropolitana di Napoli e, per diversi anni anche vescovo ausiliare in questa 
stessa Chiesa particolare – la nostra sincera e fraterna preghiera. Egli è 

conosciuto da molti fedeli, laici e preti, napoletani e non, suoi alunni alla 
Pontificia Facoltà teologica di Capodimonte e suoi confratelli nel ministero 

pastorale. Sono pienamente convinto che per le doti umane ed intellettuali che 
possiede, egli saprà saggiamente presiedere nella carità il collegio episcopale. 
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LA PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI 
 

Catechesi di Papa Francesco, Udienza Generale, Mercoledì 20 gennaio 2021 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! In questa catechesi mi 

soffermerò sulla preghiera per l’unità dei cristiani. Infatti, la 
settimana che va dal 18 al 25 gennaio è dedicata in 
particolare a questo, a invocare da Dio il dono dell’unità per 

superare lo scandalo delle divisioni tra i credenti in Gesù. 
Egli, dopo l’Ultima Cena, ha pregato per i suoi, «perché tutti 

siano una sola cosa» (Gv 17,21). È la sua preghiera prima 
della Passione, potremmo dire il suo testamento spirituale. 

Notiamo, però, che il Signore non ha comandato ai discepoli 

l’unità. Nemmeno ha tenuto loro un discorso per motivarne 
l’esigenza. No, ha pregato il Padre per noi, perché fossimo 

una cosa sola. Ciò significa che non bastiamo noi, con le 
nostre forze, a realizzare l’unità. L’unità è anzitutto un 

dono, è una grazia da chiedere con la preghiera. 
 

Ciascuno di noi ne ha bisogno. Infatti, ci accorgiamo che 

non siamo capaci di custodire l’unità neppure in noi stessi. Anche l’apostolo Paolo sentiva 
dentro di sé un conflitto lacerante: volere il bene ed essere inclinato al male (cfr. Rm 7,19). Aveva 
così colto che la radice di tante divisioni che ci sono attorno a noi – tra le persone, in famiglia, 

nella società, tra i popoli e pure tra i credenti – è dentro di noi. Il Concilio Vaticano II afferma 
che «gli squilibri di cui soffre il mondo si collegano con quel più profondo squilibrio che è 

radicato nel cuore dell’uomo. È proprio all’interno dell’uomo che molti elementi si combattono 
a vicenda. […] Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e 

così gravi discordie nella società» (Gaudium et spes, 10). Dunque, la soluzione alle divisioni non 

è opporsi a qualcuno, perché la discordia genera altra discordia. Il vero rimedio comincia dal 
chiedere a Dio la pace, la riconciliazione, l’unità. 
 

Questo vale prima di tutto per i cristiani: l’unità può giungere solo come frutto della preghiera. 
Gli sforzi diplomatici e i dialoghi accademici non bastano. Gesù lo sapeva e ci ha aperto la via, 

pregando. La nostra preghiera per l’unità è così un’umile ma fiduciosa partecipazione alla 
preghiera del Signore, il quale ha promesso che ogni preghiera fatta nel suo nome sarà ascoltata 

dal Padre (cfr. Gv 15,7). A questo punto possiamo chiederci: “Io prego per l’unità?”. È la volontà 

di Gesù ma, se passiamo in rassegna le intenzioni per cui preghiamo, probabilmente ci 
accorgeremo di aver pregato poco, forse mai, per l’unità dei cristiani. Eppure da essa dipende la 

fede nel mondo; il Signore infatti ha chiesto l’unità tra noi «perché il mondo creda» (Gv 17,21). 
Il mondo non crederà perché lo convinceremo con buoni argomenti, ma se avremo testimoniato 

l’amore che ci unisce e ci fa vicini a tutti. 
 

In questo tempo di gravi disagi è ancora più necessaria la preghiera perché l’unità prevalga sui 
conflitti. È urgente accantonare i particolarismi per favorire il bene comune, e per questo è 

fondamentale il nostro buon esempio: è essenziale che i cristiani proseguano il cammino verso 
l’unità piena, visibile. Negli ultimi decenni, grazie a Dio, sono stati fatti molti passi in avanti, 

ma occorre perseverare nell’amore e nella preghiera, senza sfiducia e senza stancarsi. È un 
percorso che lo Spirito Santo ha suscitato nella Chiesa, nei cristiani e in tutti noi, e dal quale non 

torneremo più indietro. Sempre avanti! 
 

Pregare significa lottare per l’unità. Sì, lottare, perché il nostro nemico, il diavolo, come dice la 
parola stessa, è il divisore. Gesù chiede l’unità nello Spirito Santo, a fare unità. Il diavolo sempre 

divide, perché è conveniente per lui dividere. Lui insinua la divisione, ovunque e in tutti i modi, 
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mentre lo Spirito Santo fa sempre convergere in unità. Il diavolo, in genere, non ci tenta sull’alta 

teologia, ma sulle debolezze dei fratelli. È astuto: ingigantisce gli sbagli e i difetti altrui, semina 
discordia, provoca la critica e crea fazioni. La via di Dio è un’altra: ci prende come siamo, ci 

ama tanto, ma ci ama come siamo e ci prende come siamo; ci prende differenti, ci prende 
peccatori, e sempre ci spinge all’unità. Possiamo fare una verifica su noi stessi e chiederci se, nei 

luoghi in cui viviamo, alimentiamo la conflittualità o lottiamo per far crescere l’unità con gli 
strumenti che Dio ci ha dato: la preghiera e l’amore. Invece alimentare la conflittualità si fa con 

il chiacchiericcio, sempre, sparlando degli altri. Il chiacchiericcio è l’arma più alla mano che ha 
il diavolo per dividere la comunità cristiana, per dividere la famiglia, per dividere gli amici, per 
dividere sempre. Lo Spirito Santo ci ispira sempre l’unità. 
 

Il tema di questa Settimana di preghiera riguarda proprio l’amore: “Rimanete nel mio amore: 
produrrete molto frutto” (cfr. Gv 15,5-9). La radice della comunione è l’amore di Cristo, che ci 

fa superare i pregiudizi per vedere nell’altro un fratello e una sorella da amare sempre. Allora 
scopriamo che i cristiani di altre confessioni, con le loro tradizioni, con la loro storia, sono doni 
di Dio, sono doni presenti nei territori delle nostre comunità diocesane e parrocchiali. 

Cominciamo a pregare per loro e, quando possibile, con loro. Così impareremo ad amarli e ad 
apprezzarli. La preghiera, ricorda il Concilio, è l’anima di tutto il movimento ecumenico (cfr 

Unitatis redintegratio, 8). Sia pertanto, la preghiera, il punto di partenza per aiutare Gesù a 

realizzare il suo sogno: che tutti siano una cosa sola.  

 
 

 

«RIMANETE NEL MIO AMORE» (Gv 15,9). 
 

Celebrazione dei Secondi Vespri della solennità della Conversione di San Paolo  

Apostolo a conclusione della settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani 
 
Alle ore 17.30 di questo pomeriggio, nella Basilica di San 

Paolo fuori le Mura, l’Em.mo Cardinale Kurt Koch, 
Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione 
dell’Unità dei Cristiani, ha presieduto la celebrazione dei 
Secondi Vespri della solennità della Conversione di San 

Paolo Apostolo, a conclusione della 54ma Settimana di 
preghiera per l’Unità dei Cristiani sul tema Rimanete nel 
mio amore: produrrete molto frutto (cfr. Gv 15, 5-9). 

Hanno preso parte alla celebrazione i Rappresentanti delle 

altre Chiese e Comunità ecclesiali presenti a Roma. 
Riportiamo di seguito l’omelia preparata dal Santo Padre 
Francesco per l’occasione, che è stata letta dal Card. Koch 
nel corso della celebrazione dei Vespri. 

 

Testo in lingua italiana 
 

Sono lieto di leggere l’Omelia che il Santo Padre ha preparato per noi. Noi rimaniamo uniti in preghiera 

con il Santo Padre. «Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). Gesù lega questa richiesta all’immagine 

della vite e dei tralci, l’ultima che ci offre nei Vangeli. Il Signore stesso è la vite, la vite «vera» (v. 
1), che non tradisce le attese, ma resta fedele nell’amore e non viene mai meno, nonostante i 

nostri peccati e le nostre divisioni. In questa vite che è Lui, tutti noi battezzati siamo innestati 
come tralci: significa che possiamo crescere e portare frutto solo se uniti a Gesù. Stasera 

guardiamo a questa indispensabile unità, che ha più livelli. Pensando all’albero della vite, 
potremmo immaginare l’unità costituita da tre anelli concentrici, come quelli di un tronco. 
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Il primo cerchio, quello più interno, è il rimanere in Gesù. Da qui parte il cammino di ciascuno 

verso l’unità. Nella realtà odierna, veloce e complessa, è facile perdere il filo, tirati da mille parti. 
Tanti si sentono frammentati dentro, incapaci di trovare un punto fermo, un assetto stabile nelle 

circostanze variabili della vita. Gesù ci indica il segreto della stabilità nel rimanere in Lui. Nel 
testo che abbiamo ascoltato ripete per ben sette volte questo concetto (cfr vv. 4-7.9-10). Egli, 

infatti, sa che “senza di Lui non possiamo fare nulla” (cfr v. 5). Ci ha mostrato anche come fare, 
dandoci l’esempio: ogni giorno si ritirava in luoghi deserti per pregare. Abbiamo bisogno della 

preghiera come dell’acqua per vivere. La preghiera personale, lo stare con Gesù, l’adorazione, è 
l’essenziale del rimanere in Lui. È la via per mettere nel cuore del Signore tutto quello che popola 
il nostro cuore, speranze e paure, gioie e dolori. Ma soprattutto, centrati in Gesù nella preghiera, 

sperimentiamo il suo amore. E la nostra esistenza ne trae vita, come il tralcio che prende la linfa 
dal tronco. Questa è la prima unità, la nostra integrità personale, opera della grazia che 

riceviamo rimanendo in Gesù. 
 

Il secondo cerchio è quello dell’unità con i cristiani. Siamo tralci della stessa vite, siamo vasi 

comunicanti: il bene e il male che ciascuno compie si riversa sugli altri. Nella vita spirituale vige 
poi una sorta di “legge della dinamica”: nella misura in cui rimaniamo in Dio ci avviciniamo 
agli altri e nella misura in cui ci avviciniamo agli altri rimaniamo in Dio. Vuol dire che se 

preghiamo Dio in spirito e verità scaturisce l’esigenza di amare gli altri e, dall’altra parte, che 
«se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi» (1 Gv 4,12). La preghiera non può che portare 

all’amore, altrimenti è fatuo ritualismo. Non è infatti possibile incontrare Gesù senza il suo 
Corpo, composto di molte membra, tante quanti sono i battezzati. Se la nostra adorazione è 

genuina, cresceremo nell’amore per tutti coloro che seguono Gesù, indipendentemente dalla 
comunione cristiana a cui appartengono, perché, anche se non sono “dei nostri”, sono suoi. 
 

Constatiamo tuttavia che amare i fratelli non è facile, perché appaiono subito i loro difetti e le 

loro mancanze, e ritornano alla mente le ferite del passato. Qui ci viene in aiuto l’azione del 
Padre che, come esperto agricoltore (cfr Gv 15,1), sa bene cosa fare: «Ogni tralcio che in me non 

porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto» (Gv 15,2). Il 

Padre taglia e pota. Perché? Perché per amare abbiamo bisogno di essere spogliati di quanto ci 

porta fuori strada e ci fa ricurvare su noi stessi, impedendoci di portare frutto. Chiediamo dunque 
al Padre di recidere da noi i pregiudizi sugli altri e gli attaccamenti mondani che impediscono 

l’unità piena con tutti i suoi figli. Così purificati nell’amore, sapremo mettere in secondo piano 
gli intralci terreni e gli ostacoli di un tempo, che oggi ci distraggono dal Vangelo. 
 

Il terzo cerchio dell’unità, il più ampio, è l’umanità intera. Possiamo riflettere, in questo ambito, 

sull’azione dello Spirito Santo. Nella vite che è Cristo Egli è la linfa che raggiunge tutte le parti. 
Ma lo Spirito soffia dove vuole e ovunque vuole ricondurre all’unità. Egli ci porta ad amare non 

solo chi ci vuole bene e la pensa come noi, ma tutti, come Gesù ci ha insegnato. Ci rende capaci 
di perdonare i nemici e i torti subiti. Ci spinge ad essere attivi e creativi nell’amore. Ci ricorda 

che il prossimo non è solo chi condivide i nostri valori e le nostre idee, ma che noi siamo chiamati 
a farci prossimi di tutti, buoni Samaritani di un’umanità vulnerabile, povera e sofferente – oggi 
tanto sofferente –, che giace per le strade del mondo e che Dio desidera risollevare con 

compassione. Lo Spirito Santo, autore della grazia, ci aiuti a vivere nella gratuità, ad amare 

anche chi non ci ricambia, perché è nell’amore puro e disinteressato che il Vangelo porta frutto. 

Dai frutti si riconosce l’albero: dall’amore gratuito si riconosce se apparteniamo alla vite di Gesù. 
 

Lo Spirito Santo ci insegna così la concretezza dell’amore verso tutti i fratelli e le sorelle con i quali 

condividiamo la stessa umanità, quell’umanità che Cristo ha unito a sé in modo inscindibile, 
dicendoci che lo troveremo sempre nei più poveri e bisognosi (cfr Mt 25,31-45). Servendoli 

insieme, ci riscopriremo fratelli e cresceremo nell’unità. Lo Spirito, che rinnova la faccia della 
terra, ci esorta anche a prenderci cura della casa comune, a fare scelte audaci sul modo in cui 
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viviamo e consumiamo, perché il contrario del portare frutto è lo sfruttamento ed è indegno 

sprecare le preziose risorse di cui tanti sono privi. Lo stesso Spirito, artefice del cammino 
ecumenico, ci ha portati stasera a pregare insieme. E mentre facciamo esperienza dell’unità che 

nasce dal rivolgerci a Dio con una sola voce, desidero ringraziare tutti coloro che in questa 
Settimana hanno pregato e continueranno a pregare per l’unità dei cristiani. Rivolgo i miei 

fraterni saluti ai rappresentanti delle Chiese e Comunità ecclesiali qui convenuti: ai giovani 
ortodossi e ortodossi orientali che studiano a Roma con il sostegno del Pontificio Consiglio per 

la Promozione dell’Unità dei Cristiani; ai professori e agli studenti dell’Ecumenical Institute of 

Bossey, che sarebbero dovuti venire a Roma, come negli anni precedenti, ma non hanno potuto 

a causa della pandemia e ci seguono attraverso i media. Cari fratelli e sorelle, rimaniamo uniti in 

Cristo: lo Spirito Santo, effuso nei nostri cuori, ci faccia sentire figli del Padre, fratelli e sorelle 
tra di noi, fratelli e sorelle nell’unica famiglia umana. La Santissima Trinità, comunione 

d’amore, ci faccia crescere nell’unità. 
 

 
 

CONVERSIONE DI SAN PAOLO 
 

Paolo sopportò ogni cosa per amore di Cristo 
 

«Che cosa sia l'uomo e quanta la nobiltà della nostra natura, di quanta forza 

sia capace questo essere pensante lo mostra in un modo del tutto particolare 
Paolo. Ogni giorno saliva più in alto, ogni giorno sorgeva più ardente e 
combatteva con sempre maggior coraggio contro le difficoltà che incontrava. 
Alludendo a questo diceva: Dimentico il passato e sono proteso verso il futuro 

(cfr. Fil 3,13). Vedendo che la morte era ormai imminente, invitava tutti alla 
comunione di quella sua gioia dicendo: «Gioite e rallegratevi con me» (Fil 
2,18). Esulta ugualmente anche di fronte ai pericoli incombenti, alle offese e 
a qualsiasi ingiuria e, scrivendo ai Corinzi, dice: Sono contento delle mie 

infermità, degli affronti e delle persecuzioni (cfr. 2Cor 12,10). Aggiunge che 
queste sono le armi della giustizia e mostra come proprio di qui gli venga il 
maggior frutto, e sia vittorioso dei nemici. Battuto ovunque con verghe, colpito da ingiurie e insulti, si 
comporta come se celebrasse trionfi gloriosi o elevasse in alto trofei. Si vanta e ringrazia Dio, dicendo: Siano 
rese grazie a Dio che trionfa sempre in noi (cfr. 2Cor 2,14). Per questo, animato dal suo zelo di apostolo, 

gradiva di più l'altrui freddezza e le ingiurie che l'onore, di cui invece noi siamo così avidi. Preferiva la morte 
alla vita, la povertà alla ricchezza e desiderava assai di più la fatica che non il riposo. Una cosa detestava e 
rigettava: l'offesa a Dio, al quale per parte sua voleva piacere in ogni cosa. Godere dell'amore di Cristo era 
il culmine delle sue aspirazioni e, godendo di questo suo tesoro, si sentiva più felice di tutti. Senza di esso al 

contrario nulla per lui significava l'amicizia dei potenti e dei principi. Preferiva essere l'ultimo di tutti, anzi 
un condannato però con l'amore di Cristo, piuttosto che trovarsi fra i più grandi e i più potenti del mondo, 
ma privo di quel tesoro. Il più grande ed unico tormento per lui sarebbe stato perdere questo amore. Ciò 
sarebbe stato per lui la geenna, l'unica sola pena, il più grande e il più insopportabile dei supplizi. Il godere 

dell'amore di Cristo era per lui tutto: vita, mondo, condizione angelica, presente, futuro, e ogni altro bene. 
All'infuori di questo, niente reputava bello, niente gioioso. Ecco perché guardava alle cose sensibili come ad 
erba avvizzita. Gli stessi tiranni e le rivoluzioni di popoli perdevano ogni mordente. Pensava infine che la 
morte, la sofferenza e mille supplizi diventassero come giochi da bambini quando si trattava di sopportarli 

per Cristo» (dalle «Omelie» del santo vescovo Giovanni Crisostomo: Om. 2, Panegirico di san Paolo, 

apostolo; PG 50,477-480). 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA 55MA 

GIORNATA MONDIALE DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI 
 

«Vieni e vedi» (Gv 1,46). Comunicare incontrando le persone dove e come sono 
 

Cari fratelli e sorelle, l’invito a “venire e 
vedere”, che accompagna i primi emozionanti 

incontri di Gesù con i discepoli, è anche il 
metodo di ogni autentica comunicazione 

umana. Per poter raccontare la verità della vita 
che si fa storia (cfr Messaggio per la 54ª 
Giornata Mondiale delle Comunicazioni 

Sociali, 24 gennaio 2020) è necessario uscire 
dalla comoda presunzione del “già saputo” e 

mettersi in movimento, andare a vedere, stare 
con le persone, ascoltarle, raccogliere le 

suggestioni della realtà, che sempre ci 
sorprenderà in qualche suo aspetto.  
 

«Apri con stupore gli occhi a ciò che vedrai, e lascia le tue mani riempirsi della freschezza della 

linfa, in modo che gli altri, quando ti leggeranno, toccheranno con mano il miracolo palpitante 
della vita», consigliava il Beato Manuel Lozano Garrido[1] ai suoi colleghi giornalisti. Desidero 

quindi dedicare il Messaggio, quest’anno, alla chiamata a “venire e vedere”, come suggerimento 
per ogni espressione comunicativa che voglia essere limpida e onesta: nella redazione di un 
giornale come nel mondo del web, nella predicazione ordinaria della Chiesa come nella 

comunicazione politica o sociale. “Vieni e vedi” è il modo con cui la fede cristiana si è 
comunicata, a partire da quei primi incontri sulle rive del fiume Giordano e del lago di Galilea. 
 

Consumare le suole delle scarpe. Pensiamo al grande tema dell’informazione. Voci attente 

lamentano da tempo il rischio di un appiattimento in “giornali fotocopia” o in notiziari tv e radio 

e siti web sostanzialmente uguali, dove il genere dell’inchiesta e del reportage perdono spazio e 
qualità a vantaggio di una informazione preconfezionata, “di palazzo”, autoreferenziale, che 
sempre meno riesce a intercettare la verità delle cose e la vita concreta delle persone, e non sa 

più cogliere né i fenomeni sociali più gravi né le energie positive che si sprigionano dalla base 
della società. La crisi dell’editoria rischia di portare a un’informazione costruita nelle redazioni, 

davanti al computer, ai terminali delle agenzie, sulle reti sociali, senza mai uscire per strada, 
senza più “consumare le suole delle scarpe”, senza incontrare persone per cercare storie o 

verificare de visu certe situazioni. Se non ci apriamo all’incontro, rimaniamo spettatori esterni, 
nonostante le innovazioni tecnologiche che hanno la capacità di metterci davanti a una realtà 

aumentata nella quale ci sembra di essere immersi. Ogni strumento è utile e prezioso solo se ci 
spinge ad andare e vedere cose che altrimenti non sapremmo, se mette in rete conoscenze che 
altrimenti non circolerebbero, se permette incontri che altrimenti non avverrebbero. 
 

Quei dettagli di cronaca nel Vangelo. Ai primi discepoli che vogliono conoscerlo, dopo il battesimo 

nel fiume Giordano, Gesù risponde: «Venite e vedrete» (Gv 1,39), invitandoli ad abitare la 
relazione con Lui. Oltre mezzo secolo dopo, quando Giovanni, molto anziano, redige il suo 
Vangelo, ricorda alcuni dettagli “di cronaca” che rivelano la sua presenza nel luogo e l’impatto 

che quell’esperienza ha avuto nella sua vita: «Era circa l’ora decima», annota, cioè le quattro del 
pomeriggio (cfr v. 39). Il giorno dopo – racconta ancora Giovanni – Filippo comunica a 

Natanaele l’incontro con il Messia. Il suo amico è scettico: «Da Nazaret può venire qualcosa di 
buono?». Filippo non cerca di convincerlo con ragionamenti: «Vieni e vedi», gli dice (cfr vv. 45-

46). Natanaele va e vede, e da quel momento la sua vita cambia. La fede cristiana inizia così. E 
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si comunica così: come una conoscenza diretta, nata dall’esperienza, non per sentito dire. «Non 

è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito», dice la gente alla 
Samaritana, dopo che Gesù si era fermato nel loro villaggio (cfr Gv 4,39-42). Il “vieni e vedi” è 

il metodo più semplice per conoscere una realtà. È la verifica più onesta di ogni annuncio, perché 
per conoscere bisogna incontrare, permettere che colui che ho di fronte mi parli, lasciare che la 

sua testimonianza mi raggiunga. 
 

Grazie al coraggio di tanti giornalisti. Anche il giornalismo, come racconto della realtà, richiede 

la capacità di andare laddove nessuno va: un muoversi e un desiderio di vedere. Una curiosità, 
un’apertura, una passione. Dobbiamo dire grazie al coraggio e all’impegno di tanti professionisti 

– giornalisti, cineoperatori, montatori, registi che spesso lavorano correndo grandi rischi – se 
oggi conosciamo, ad esempio, la condizione difficile delle minoranze perseguitate in varie parti 

del mondo; se molti soprusi e ingiustizie contro i poveri e contro il creato sono stati denunciati; 
se tante guerre dimenticate sono state raccontate. Sarebbe una perdita non solo per 
l’informazione, ma per tutta la società e per la democrazia se queste voci venissero meno: un 

impoverimento per la nostra umanità. Numerose realtà del pianeta, ancor più in questo tempo 
di pandemia, rivolgono al mondo della comunicazione l’invito a “venire e vedere”. C’è il rischio 

di raccontare la pandemia, e così ogni crisi, solo con gli occhi del mondo più ricco, di tenere una 
“doppia contabilità”. Pensiamo alla questione dei vaccini, come delle cure mediche in genere, 

al rischio di esclusione delle popolazioni più indigenti. Chi ci racconterà l’attesa di guarigione 
nei villaggi più poveri dell’Asia, dell’America Latina e dell’Africa? Così le differenze sociali ed 
economiche a livello planetario rischiano di segnare l’ordine della distribuzione dei vaccini anti-

Covid. Con i poveri sempre ultimi e il diritto alla salute per tutti, affermato in linea di principio, 
svuotato della sua reale valenza. Ma anche nel mondo dei più fortunati il dramma sociale delle 

famiglie scivolate rapidamente nella povertà resta in gran parte nascosto: feriscono e non fanno 
troppa notizia le persone che, vincendo la vergogna, fanno la fila davanti ai centri Caritas per 

ricevere un pacco di viveri. 
 

Opportunità e insidie nel web. La rete, con le sue innumerevoli espressioni social, può moltiplicare 

la capacità di racconto e di condivisione: tanti occhi in più aperti sul mondo, un flusso continuo 
di immagini e testimonianze. La tecnologia digitale ci dà la possibilità di una informazione di 

prima mano e tempestiva, a volte molto utile: pensiamo a certe emergenze in occasione delle 
quali le prime notizie e anche le prime comunicazioni di servizio alle popolazioni viaggiano 

proprio sul web. È uno strumento formidabile, che ci responsabilizza tutti come utenti e come 
fruitori. Potenzialmente tutti possiamo diventare testimoni di eventi che altrimenti sarebbero 
trascurati dai media tradizionali, dare un nostro contributo civile, far emergere più storie, anche 

positive. Grazie alla rete abbiamo la possibilità di raccontare ciò che vediamo, ciò che accade 
sotto i nostri occhi, di condividere testimonianze. Ma sono diventati evidenti a tutti, ormai, 

anche i rischi di una comunicazione social priva di verifiche. Abbiamo appreso già da tempo 
come le notizie e persino le immagini siano facilmente manipolabili, per mille motivi, a volte 

anche solo per banale narcisismo. Tale consapevolezza critica spinge non a demonizzare lo 
strumento, ma a una maggiore capacità di discernimento e a un più maturo senso di 
responsabilità, sia quando si diffondono sia quando si ricevono contenuti. Tutti siamo 

responsabili della comunicazione che facciamo, delle informazioni che diamo, del controllo che 
insieme possiamo esercitare sulle notizie false, smascherandole. Tutti siamo chiamati a essere 

testimoni della verità: ad andare, vedere e condividere. 
 

Nulla sostituisce il vedere di persona. Nella comunicazione nulla può mai completamente 

sostituire il vedere di persona. Alcune cose si possono imparare solo facendone esperienza. Non 
si comunica, infatti, solo con le parole, ma con gli occhi, con il tono della voce, con i gesti. La 

forte attrattiva di Gesù su chi lo incontrava dipendeva dalla verità della sua predicazione, ma 
l’efficacia di ciò che diceva era inscindibile dal suo sguardo, dai suoi atteggiamenti e persino dai 

suoi silenzi. I discepoli non solamente ascoltavano le sue parole, lo guardavano parlare. Infatti 
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in Lui – il Logos incarnato – la Parola si è fatta Volto, il Dio invisibile si è lasciato vedere, sentire 

e toccare, come scrive lo stesso Giovanni (cfr. 1Gv 1,1-3). La parola è efficace solo se si “vede”, 
solo se ti coinvolge in un’esperienza, in un dialogo. Per questo motivo il “vieni e vedi” era ed è 

essenziale. Pensiamo a quanta eloquenza vuota abbonda anche nel nostro tempo, in ogni ambito 
della vita pubblica, nel commercio come nella politica. «Sa parlare all’infinito e non dir nulla. 

Le sue ragioni sono due chicchi di frumento in due staia di pula. Si deve cercare tutto il giorno 
per trovarli e, quando si son trovati, non valgono la pena della ricerca».[2] Le sferzanti parole del 

drammaturgo inglese valgono anche per noi comunicatori cristiani.  
 

La buona novella del Vangelo si è diffusa nel mondo grazie a incontri da persona a persona, da 
cuore a cuore. Uomini e donne che hanno accettato lo stesso invito: “Vieni e vedi”, e sono 

rimaste colpite da un “di più” di umanità che traspariva nello sguardo, nella parola e nei gesti di 
persone che testimoniavano Gesù Cristo. Tutti gli strumenti sono importanti, e quel grande 

comunicatore che si chiamava Paolo di Tarso si sarebbe certamente servito della posta 
elettronica e dei messaggi social; ma furono la sua fede, la sua speranza e la sua carità a 
impressionare i contemporanei che lo sentirono predicare ed ebbero la fortuna di passare del 

tempo con lui, di vederlo durante un’assemblea o in un colloquio individuale. Verificavano, 
vedendolo in azione nei luoghi dove si trovava, quanto vero e fruttuoso per la vita fosse 

l’annuncio di salvezza di cui era per grazia di Dio portatore. E anche laddove questo 
collaboratore di Dio non poteva essere incontrato in persona, il suo modo di vivere in Cristo era 

testimoniato dai discepoli che inviava (cfr 1 Cor 4,17). «Nelle nostre mani ci sono i libri, nei 
nostri occhi i fatti», affermava Sant’Agostino,[3] esortando a riscontrare nella realtà il verificarsi 
delle profezie presenti nelle Sacre Scritture. Così il Vangelo riaccade oggi, ogni qual volta 

riceviamo la testimonianza limpida di persone la cui vita è stata cambiata dall’incontro con 
Gesù. Da più di duemila anni è una catena di incontri a comunicare il fascino dell’avventura 

cristiana. La sfida che ci attende è dunque quella di comunicare incontrando le persone dove e 
come sono. 
 

Preghiera. Signore, insegnaci a uscire dai noi stessi, e a incamminarci alla ricerca della verità. 

Insegnaci ad andare e vedere, insegnaci ad ascoltare, a non coltivare pregiudizi, a non trarre 

conclusioni affrettate. Insegnaci ad andare là dove nessuno vuole andare, a prenderci il tempo per 

capire, a porre attenzione all’essenziale, a non farci distrarre dal superfluo, a distinguere 

l’apparenza ingannevole dalla verità. Donaci la grazia di riconoscere le tue dimore nel mondo e 

l’onestà di raccontare ciò che abbiamo visto. 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 23 gennaio 2021, Vigilia della memoria di S. Francesco di Sales. 
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NON BASTA NASCERE, È NECESSARIO CRESCERE 
 

Abilitati, col dono dello Spirito Santo, ad essere testimoni credibili di Gesù Cristo 
 

A cura di fra Antonio G. Vetrano 

 
Il 27 dicembre e l’11 gennaio 

abbiamo conferito il Sacramento 
della Cresima ai giovani che hanno 
seguito il percorso, e che erano 

“rimasti bloccati” nel “concludere” 
dalle restrizioni covid. Finalmente! 

Emozionante… E vediamo un po’ 

perché. Col battesimo è stato messo 

nel nostro cuore il seme della 
presenza di Dio. Non una magia, 
non una rito scaramantico, ma un 

seme. Va coltivato, il seme, per 
poter crescere e per portare frutto. E 

c’è anche bisogno di un mezzo, un 
ponte.  
 

Il Padrino. Questi era colui che, nella Chiesa primitiva, aiutava il seme a crescere, accogliendo 
in casa sua in caso di prematura scomparsa dei genitori. Un sistema sociale ben strutturato, un 
buon welfare. Oggi - quando non è soltanto colui che regala l’orologio e paga il pranzo al suo 

figlioccio - è colui che media e fa da tramite tra Dio e il figlioccio. Insegna, trasmette, e, 

soprattutto, testimonia la fede al suo figlioccio. 
 

Una bella responsabilità davanti a Dio! Il Signore è in noi, inutile cercarlo all'esterno. Dio è in 
noi, e tutto ciò che ci porta "dentro" ci avvicina a Dio. Il silenzio, la musica, la natura, l'arte, la 

letteratura, ci portano "dentro" noi stessi, e ci accompagnano alle soglie del mistero. Col 
battesimo siamo diventati cristiani. Incominciamo a realizzare il sogno di Dio dall’eternità per 
noi. Spesso portiamo il nome di un santo. E i santi sono “coloro il cui seme del battesimo è 

diventato un albero frondoso alla cui ombra ci riposiamo”. Siamo diventati così concittadini dei 

santi, e familiari di Dio. I santi sono sugli spalti a far tifo per noi, che giochiamo nel campo la 

partita della vita. Non siamo soli! 
 

Col battesimo ci è tolto il peccato originale, la fragilità che tutti portiamo nel cuore, la macchia 

che ci impedisce di essere liberi. E Cristo ci libera da questa fragilità: diventiamo capaci di amare. 

Con la Cresima riceviamo i sette doni dello Spirito Santo (ricevuti in nuce col battesimo). A noi 

farli diventare frutti. Coltivando un rapporto d’amore con lo Spirito Santo persona. 
Una Persona della Trinità. Ecco cosa è successo il giorno del nostro battesimo, anche se non ce 

ne siamo accorti, anche se eravamo troppo piccoli. Ecco che cosa abbiamo ricevuto nella 
cresima, più grandi e più consapevoli. I doni. Con l’impegno di far diventare frutti i doni dello 

Spirito. Ora siamo cresciuti, ora siamo consapevoli. 
 

Come diceva sant'Ireneo: “Cristiano, diventa ciò che sei”. Auguri ragazzi. Di vero cuore. Realizzate 

il sogno che Dio ha per voi dall’eternità… 

 
 

 
 
 



31 
 

GIORNATA DELLA MEMORIA 
 

Mercoledì 27 gennaio 2021 
 
 

«Oggi, anniversario della liberazione del campo di sterminio di Auschwitz, si celebra la Giornata 
della memoria. Commemoriamo le vittime della Shoah e tutte le persone perseguitate e 

deportate dal regime nazista. Ricordare è espressione di umanità. Ricordare è segno di civiltà. 
Ricordare è condizione per un futuro migliore di pace e di fraternità. Ricordare anche è stare 

attenti perché queste cose possono succedere un’altra volta, incominciando da proposte 
ideologiche che vogliono salvare un popolo e finiscono per distruggere un popolo e l’umanità. 

State attenti a come è incominciata questa strada di morte, di sterminio, di brutalità» (Appello 
di Papa Francesco al termine dell’udienza Generale). 

 

 

Giorno da non dimenticare! 
 

«Saluto i Presidenti del Senato, della Camera, del Consiglio, e quanti ci seguono da remoto. 
Ringrazio tutti gli intervenuti: Eraldo Affinati e la Presidente Di Segni per le parole puntuali e 

molto efficaci. Ringrazio la Ministra Azzolina, attenta alla diffusione del tema della memoria 
nelle scuole, e ringrazio Alicja e Cesare che l’hanno intervistata. Complimenti agli artisti, 

Eleonora Giovanardi che ci ha anche condotto con tanta efficacia, Claudio Cavallaro e Massimo 
Spada che, con tanta sensibilità, hanno reso più intensa la celebrazione di questo Giorno della 
Memoria. 
 

Rivolgo un pensiero a Nedo Fiano, scomparso qualche settimana addietro, di cui abbiamo 
ascoltato poc’anzi un pensiero coinvolgente e fortemente impegnativo. Un ringraziamento 

davvero speciale a Sami Modiano. Non è la prima volta che lo ascoltiamo al Quirinale. Ma la 
sua testimonianza sempre limpida e ferma, scolpita nella sua personale esistenza, coinvolge, 
commuove e fa riflettere ogni volta che lo ascoltiamo. Grazie di essere venuto anche questa 

volta. 
 

Sono passati vent’anni da quella legge che ha istituito il Giorno della Memoria, dedicato al 

ricordo dello sterminio e delle persecuzioni del popolo ebraico e dei deportati militari e politici 
italiani nei campi nazisti. E, tutte le volte, ci accostiamo al tema della Memoria con commozione 

e turbamento; e sempre pervasi da inquietudine, dubbi e interrogativi irrisolti. Perché Auschwitz 

– che simboleggia e riassume tutto l’orrore e la lucida follia del totalitarismo razzista - racchiude 
in sé i termini di un tragico paradosso.  
 

Si tratta, infatti, della costruzione più disumana mai concepita dall’uomo. Uomini contro 
l’umanità. Una spaventosa fabbrica di morte. Il non luogo, l’inaudito, il mai visto, 

l’inimmaginabile. Sono questi i termini ricorrenti con cui i sopravvissuti hanno descritto il loro 
tremendo passaggio in quei luoghi di violenza e di abiezione. Lo abbiamo ascoltato poc’anzi 

ancora dalle parole di Sami Modiano. 
 

Un unicum, nella storia dell’umanità, che pur è costellata purtroppo di stragi, genocidi, guerre e 

crudeltà. Una mostruosa costruzione, realizzata nel cuore della civile ed evoluta Europa. In un 

secolo che pure si era aperto con la speranza nel progresso, nella pace e nella giustizia sociale e 
con la fiducia nella scienza, nella tecnica e nelle istituzioni della democrazia. I totalitarismi della 

prima metà del Novecento – e le ideologie che li hanno ispirati - hanno arrestato la ruota dello 
sviluppo della civiltà, precipitando larga parte del mondo nella notte della ragione, nel buio fitto 

della barbarie, in una dimensione di terrore e di sangue. 
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Ricordare e far ricordare a tutti il sacrificio di milioni di vittime innocenti – ebrei in maggior 

parte, ma anche rom e sinti, omosessuali, oppositori politici, disabili – esprime dunque un dovere 
di umanità e di civiltà, che facciamo nostro ogni volta con dolorosa partecipazione. Ma faremmo 

un’offesa grave a quegli uomini, a quelle donne, a quei bambini mandati a morire nelle camere 
a gas, se considerassimo quella infausta stagione come un accidente della storia, da mettere tra 

parentesi. Se, insomma, rinchiudessimo soltanto nella memoria quei tragici accadimenti, 
chiudendo gli occhi sulle origini che hanno avuto e sulle loro dinamiche. 
 

Il fascismo, il nazismo, il razzismo non furono funghi velenosi nati per caso nel giardino ben 

curato della civiltà europea. Furono invece il prodotto di pulsioni, di correnti pseudo culturali, 
e persino di mode e atteggiamenti che affondavano le radici nei decenni e, persino, nei secoli 

precedenti. Certo, nei salotti di tante parti d’Europa, dove a cavallo tra l’Ottocento e il 
Novecento, si conversava, con irresponsabile civetteria, di gerarchia razziale, di superiorità 

ariana, di antisemitismo accademico, forse nessuno avrebbe pensato che si sarebbe poi arrivati 
un giorno a quella che fu crudelmente chiamata soluzione finale, ai campi di sterminio, ai forni 
crematori. 
 

Ma le parole, specialmente se sono di odio, non restano a lungo senza conseguenze. Quelle idee 
e quei pensieri grotteschi, nutriti di secoli di pregiudizi contro gli ebrei, rappresentarono il brodo 

di cultura nel quale nacque e si riprodusse il germe del totalitarismo razzista. Rimasto per molto 
tempo allo stato latente, esplose e si diffuse, con violenza inimmaginabile, quando infettò 

organismi politici e sociali indeboliti e sfibrati dalla crisi economica esplosa dopo la Grande 
Guerra. 
 

La disperazione e la paura del futuro, di fronte all’inefficacia e alle divisioni della politica, 

spinsero molte persone a consegnare il proprio destino nelle mani di chi proponeva scorciatoie 
autoritarie, ad affidarsi ciecamente al carisma “magico” dell’uomo forte. “Credere, obbedire e 

combattere”, intimava il fascismo. “Obbedienza incondizionata ad Adolf Hitler” giuravano 
invece i soldati e i funzionari del regime nazista. 
 

La fiducia nel potere diventava un atto di fede cieco e assoluto. L’arbitrio soppiantava la legge. 

L’uso abile e spregiudicato dei mezzi di comunicazione più moderni del tempo e l’instaurazione 
di un regime di terrore, che stroncava ogni forma di dissenso, completarono quell’opera nefanda. 

Violenza, paura, sopraffazione, persecuzioni, privilegi, razzismo, culto del capo erano le 
autentiche fondamenta del nuovo ordine politico e sociale propugnato dal nazifascismo.  
 

Scrisse nel 1931 Lauro de Bosis: «L'atteggiamento che consiste nell'ammirare il fascismo pur 

deplorando gli eccessi non ha senso. Il fascismo non può esistere che grazie ai suoi eccessi. I suoi 
cosiddetti eccessi sono la sua logica». La logica di quegli eccessi contro la cultura e contro la 

dignità umana, contro la dimensione personale di ogni cittadino, connaturata a tutti i 
totalitarismi, fece deviare bruscamente il corso di Italia e Germania. Si trattava di Paesi di antica 

tradizione cristiana e umanista, culle del diritto, dell’arte, del pensiero, della civiltà. 
 

Le dittature li precipitarono in un universo tetro, senza libertà e senza umanità. Una dimensione 

fatta di odio e di paura che, inevitabilmente, portò alla soppressione fisica di chi veniva definito 
diverso e scatenò– per brama di conquista e di potenza – il più micidiale e distruttivo conflitto 
che la storia dell’uomo rammenti. La circostanza che i dittatori trovino nelle loro popolazioni, 

per qualche tempo, larga approvazione e ampio consenso non attenua per nulla la responsabilità 
morale e storica dei loro misfatti. Un crimine, e un crimine contro l’umanità, resta tale, anche 

se condiviso da molti, aggiungendo alla infamia la colpa di aver trascinano in essa numerosi 
altri. 
 

Questa constatazione, persino ovvia – ma talvolta posta in discussione - ci obbliga piuttosto, 
ancora una volta, a fare i conti senza infingimenti e con coraggio, con la storia nazionale. E a 
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chiamare gli eventi con il loro vero nome. Nei saloni del Quirinale è esposta da alcuni mesi– 

insieme ad altre pregevoli realizzazioni artistiche contemporanee – un’opera del maestro Emilio 
Isgrò, dal titolo “Colui che sono”. Isgrò vi ha cancellato a una a una le parole contenute negli 

articoli delle famigerate leggi razziali italiane del 1938. Quelle cancellature non rappresentano 
una rimozione, tutt’altro. Le pagine di quel provvedimento infame e infamante rimangono 

infatti ben visibili, sia pure sotto fitti tratti di penna. 
 

La Costituzione Repubblicana, nata dalla Resistenza, ha cancellato le ignominie della dittatura. 
Ma non intende dimenticarle. Non vanno dimenticate. Per questa ragione la memoria è un 

fondamento della Repubblica che si basa sui principi di uguaglianza, di libertà, di dignità umana, 
con il riconoscimento, pieno e inalienabile, dei diritti universali dell’uomo, di ciascuna persona. 

Contro la barbarie dell’arbitrio, della violenza, della sopraffazione. 
 

La memoria - che oggi celebriamo qui e in tante altre parti del mondo -  non è, dunque, gettare 

lo sguardo su una fotografia che sbiadisce con il trascorrere del tempo. Ma un sentimento civile, 
energico e impegnativo. Una passione autentica per tutto quello che concerne la pace, la 
fratellanza, l’amicizia tra i popoli, il diritto, il dialogo, l’eguaglianza, la libertà, la democrazia. 
 

Nei giorni scorsi Edith Bruk ha detto che “sull’Europa intera sta tornando una nuvola nera”. 
Confido che non sia così, anche per la fiducia nella grande, storica costruzione di pace 

rappresentata dall’Unione Europea, nata dando centralità alla persona umana, sulla base 
dell’amicizia tra i popoli del Continente e mettendo in comune il loro futuro. Ma quell’appello, 

quell’avvertimento non va dimenticato. Sta a noi impedire che quel che - di così turpe - è 
avvenuto si ripeta. Sta a noi vigilare e guidare gli avvenimenti e trasmettere alle future 
generazioni i valori della civiltà umana». (Discorso dell’Onorevole Sergio Mattarella, Presidente 

della Repubblica Italiana). 
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L’angolo del Grillo Parlante 

Non tutti siamo chiamati ad essere una stella che illumina l’universo, ma tutti possiamo essere 

la lampada che dona luce alla nostra casa”. 

(Tagore) 

Cari lettori, ben trovati. Il nuovo anno è cominciato con un freddo insolito per la 

nostra città, e forse ha gelato anche i buoni propositi che, come bambini assennati 

facciamo ogni volta che inauguriamo un calendario. La pandemia ancora in corso ha 

impedito anche l’abbraccio rituale che ci scambiamo il primo gennaio. Questo amarsi a distanza ci ha un 

po’ stancato, noi poi siamo meridionali, quindi espansivi, ci piace la “carnalità” che esprimiamo anche 

in una stretta affettuosa. Una cara amica mi telefonò per gli auguri, e con grande nonchalance mi mandò 

un bacio “virtuale”. Ora, visto che stavamo a telefono, per cui non c’erano pericolosi contatti, quel 

virtuale poteva anche risparmiarmelo. Ora, purtroppo anche i nostri ragazzi pagano lo scotto di questa 

“virtualità” con l’insegnamento a distanza (quanto efficace?), per cui glissiamo e passiamo alla frase su 

cui vogliamo riflettere. 

Questa volta cari lettori, ho attinto alla sapienza orientale. L’autore di queste parole è infatti l’indiano 

premio Nobel Tagore, filosofo, poeta, naturalista e drammaturgo. Ad una prima lettura la frase 

sembrerebbe persino ovvia nella sua esposizione. Certo, a chi non piacerebbe essere una stella di prima 

grandezza, una luce abbagliante che dispensa saggezza, una fonte incontaminata che disseta menti 

incolte? Pensiamo a Dante Alighieri, che ha nobilitato il suo secolo, o un Leonardo da Vinci, il cui genio 

è ormai divenuto termine di paragone, e che dire del grande Fleming, che con la scoperta della penicillina 

ha salvato milioni di uomini? 

Purtroppo spesso la grandezza della mente non si accompagna ad uno scopo altamente umanitario della 

sua gestione. Abbiamo purtroppo esempi illustri di uomini assurti al potere per le loro innegabili doti, 

che però ne hanno fatto un trampolino di lancio per aspirazioni egemoniche. Pensiamo a Fidel Castro, 

che capeggiò una rivoluzione perché indignato per come erano divise con sperequazioni vergognose le 

risorse economiche del paese. Ma anche lui cadde nella trappola dell’interesse privato, ed esercitò una 

dittatura terribile per molti anni. 

Certo, ci fu UNO che pur avendo tutti i numeri per illuminare le coscienze e riscaldare i cuori con un 

amore totalmente oblativo non fu accolto, non fu riconosciuta la Sua unicità, e la sua ricompensa fu una 

morte ingiusta e crudele: appeso ad una Croce. 

Cari lettori, allora come suggerisce il nostro poeta noi, se non possiamo illuminare l’universo per la nostra 

mediocrità, adoperiamoci per essere il lumicino che tiene accesa nelle nostre case la bontà, e l’amore. 

Con troppa facilità e superficialità oggi quella piccola luce viene spenta. I sacrifici pesano come macigni, 

non c’è un vero interesse ad intensificare o ricostruire un rapporto che si sta sfaldando, e il risultato è 

sotto gli occhi di tutto: famiglie disastrate, figli smarriti e insicuri. 

Cari lettori, una mia amica qualche anno fa battè tutti i record di durata matrimoniale. Al ritorno dalla 

luna di miele (?) il caro consorte si catapultò di filato alla casa materna, e svanì come un ectoplasma. 

Concludendo, riflettiamo: ci viene dato un anno che, come un libro intonso dobbiamo sfogliare e scriverci 

la nostra vita, bella o brutta, facile o difficile, ma comunque stimolante, perché la bontà divina che ce 

l’ha consegnato si aspetta che ne facciamo un dono, una luce, che seppure minuscola e baluginante può 

illuminare il nostro cammino. 

P.S. Questo messaggino è per Te caro san Paolo. Sei un santo troppo intelligente per essertela presa 

quando ti hanno buttato fuori da uno stadio, ovviamente napoletano. Le tue lettere hanno provocato 

sudori freddi a studiosi e teologi, va beh! Però tu non hai mai attraversato di corsa un campo di calcio, e 

con indubbia abilità fatto un gol nella porta della perfida Albione, e soprattutto non hai fatto vincere 

scudetti. Perciò non te la prendere. Tu sei stato l’Apostolo delle genti, ma Maradona lo è stato dei 

napoletani. Vuoi mettere? 



35 
 

FEBBRAIO 2021 

 
2: Festa della presentazione di Gesù al tempio. Oggi fa il suo ingresso in Diocesi Mons. Domenico 

Battaglia, Arcivescovo di Napoli. In serata (ore 18,30), qui da noi, solenne celebrazione eucaristica 

+ reposizione del Bambinello. Si celebra oggi la 25a  Giornata della vita consacrata.  
 

3: Memoria di san Biagio. Nelle Messe di oggi (9,30 e 18,30)  ci sarà la benedizione della gola. 
 

5: Primo Venerdì del mese. 
 

7: 43a  Giornata per la vita. 
 

8-10: Triduo di preghiera in preparazione alla festa liturgica della Beata Vergine di Lourdes. 
 

11: Beata Vergine di Lourdes. 29a  Giornata del malato. Nelle Messe del giorno (9,30 e 18,30) sarà 

amministrato il sacramento dell’Unzione degli Infermi a chi ne ha davvero seriamente bisogno. 
 

12: Lectio divina (questa volta la facciamo di Venerdì, al solito orario: 19,00) 
 

14: Festa di san Valentino, protettore degli innamorati. 
 

17: Mercoledì delle ceneri. Inizio del tempo liturgico della Quaresima. È raccomandato oggi, per 

chi non ha problemi di salute e non ha superato i 65 anni, digiuno e astinenza dalla carne. 
In questo giorno è prevista anche la prima confessione dei bambini di comunione (ore 16,30). 
 

19: ore 17,45: Via Crucis per adulti. 
 

21: I Domenica di Quaresima 
 

26: alle ore 16,30 e 19,30 è prevista la Via Crucis con i bambini.  

Alle ore 17,45 resta quella con gli adulti della comunità parrocchiale. 
 

28: II Domenica di Quaresima 

 
 

Attenzione 
 

Si ricorda che ogni Giovedì sera (17,15 – 18,25; 19,00 – 20,00) 

c’è l’adorazione eucaristica in chiesa e alle ore 19,00 la lectio divina. 
 

Impegno a pregare per le vocazioni, per le famiglie, per gli ammalati. 
 

 

San Giovanni Bosco 
 
Il calendario liturgico, come ogni anno, ha 

segnalato per il 31 gennaio la memoria liturgica 
di san Giovanni Bosco, oltre a quella di tanti altri 

santi. Noi, ad esempio, qui in Diocesi facciamo 
memoria di san Ciro. È importante ricordare la 

figura di questo santo sacerdote della Diocesi 
di Torino, fondatore dei Salesiani, amante e 
protettore della gioventù, che si è pienamente 

realizzato, facendo proprio il sogno di Dio. 
  


